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La luna pregava. 

spuntava serena l'aurora 
E dietro ai laureti sospesa 
La luna iiicluĵ iavasi ancora. 

Dolente staccarsi parca 
Da tanti infelici assopiti, 
E al sole pietosa dicea: 

Oh nume dal carro Ha m man te. 
Che il mondo ridesti alla vita. 
T'arresta, t'arresta un istante. 

Non vedi? stancate le piume 
In velali a anjrosciosa, l'infermo 
S'addorme al mio placido lume. 

La madre, che tien sui ginocchi 
n bimbo vegliato, reclina 
La testa e con lui chiude ,i][li occhi. 

Dei sogni svaniti la trama 
Ri tesse la vergine afflitta 
E fior di speranza ricama. 

Si calmano l'ansie all'ingegno, 
Han posa le cure e le lotte... 

Oh nume, prolunga il mio regno. -

Pregava la luna, ma scialba 
La bianca sua faccia si fea. 
Sfumando col riso dell'alba. 
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UN VIAGGETT6 ARTISTieG 
IN MANDAMENTO DI 5- VITQ 

(l,'iinl:iiiuii;'iiiric \nili n. S). 

h'altronde, chi pr'eiide ad osservare con 
diligenza i dij.)iiiti del (Joi'o di (jiiesta Chiesa 
U(.)ii [xiò a jneiu) di Molare una diCIbrenza 
nello stile d(dle pittore che stniino sopra l'al­
tare^, da (piell(> elio si a,nniiii'aiio ai lati. 

I)isgt'azia,(,a,inent(', |)erò, di rpieste uitinae, 
(jindle elio ti'o\;msi nella pa,r(.d;(̂  a sinistra, 
si pieseiitinio molto ma molto guaste dal 
tempo e ridotte; (jiiasi a termini iri'irnedia-
l)ili; iiKinaiitocliè, sollevatasi la sta,bilitiira ed 
in |)a,rte ca,diita, in breve Sfiazio di tempo 
pnrti'0|ipo scompariranno del tutto, ove non 
si metta, in pratica una, eni-a, si)eciale ed imme­
diata i)er sa.lvai'e quel poco che sarà possibile. 

Dire dell(! taiit(> bellezze diesi riscontrano 
in (jnesf opera ci srmhra snperllno di Cronte 
ril nome ed ai nuM'iti dì tioloro che n'ebbero 
pai'te. Nella Chiesa stessa ti'ovasi nn altro 
dipinto sn tela. rap[n'esentante Cristo risorto, 
S. l.loet;o, ed nn di.voto inatto di preghiera. 
Opei'a (jnesta indubbiamente dell'Arnaltc(.), 
ma. piirtro-|)j)o assai guasta dal tempo. 

Abbandonia,mo Casarsa e passia,rno alla 
vitiina. ("razione di 

San Giovanni . 
Q\\\ ci avvi(!ne di ammirare; nn nuovo gran­

dioso tempio, tuttora in costruzione. Colla de-
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moVv/Àoiìiì della vecchia Chiesa è andata a 
scomparire la colossale (ijjjura di un S. Cri­
stoforo che si vedeva sulla, facciata dì detta 
Chiesa, soggetta a tutte le i).itciri[.)erie,e quindi 
logora, e sligurata. Vuoisi che cUKjhe questi) 
Tosse opera dell'AiTialteo. Al di sopra del vSan 
Cristoforo stava dipinto in» graziosi.ssimo An­
gelo, per fortuna sfuggito alhi inesorabile lo-
goraziorie del tempo; cosicché, staccatolo con 
metodo accurato dnlla parete sarà, di nuovo 
immurato nell ' interno dcdla. Chiesa. 

Anche qui troviamo ini i)el lavoro (^) e di­
scretamente bene conservato del nostro !\)m-
ponio : questo quadro ])erò non ha la vivezza 
del colorito che si riscontra in alti'i dello 
stesso autore. E v'ha di peggio: che fu con 
poca cura da altro pennello ritocciito. llap-
pi'cscnta la decollazione di S. Giovarmi ìì'dt-
tista. Come in tutte le opere deirAmaltco, 
cosi anche in rpiesta non piiossi a meno di 
ammirare l'espressione delle risonomie e l'at­
teggiamento studiato delle ngiir(\ 

Nella Chiesa (̂ ) stessa dobbiamo {'eiinarci 
davanti un quadro d(d (TÌuse|)pe Moretto. Jl 
Moretto lioriva alla seconda metà, del secolo 
decimo sesto. Fu allievo, ed il migliore, (hdl'A-
malteo che gli diede in isposa. una. sua, (iglia 
di nome Quintilia, pittrice essa [ìure, delia 
quale pei'ò non si conoscono lavori. 

Il quadro in pai'ohi rapfiresenta. la venuta 
dello Spirito Santo; è a tinte ('ranche i; si­
cure e si vede in esso l 'allievo che sep[)e 
approfittare delle lozioni del grande mat^str'o. 
Nei quadro stesso leggesi la seguente iscr'i-
zione: loseph Morelhis l'òìnp. AmuL (/L'HCS 
(il aliimnas J.~)92. Di questo pittore avr(;m() 
ancoj'a a parlare, lungo il nostro viaggio. 

Approfittando della gentilezza, dei signori 
Zuccheri che qui tengono una bella casa, en­
triamo nella stessa per ammirare in una 
stanza 12 quadri del Piazzetta rappresentanti 
i dodici Apostoli, m(.)lto ben conservati, e 
di|.)inti con quella rara maestria che rese 
celebre sul finire del secolo decimo S(>ttin'io 
il veneziano Giovavi Battista. Piazzetta. Sa-
.rebbe troppo lungo il descriverli quadro per 
quadro. D'altronde, l 'originali tà dei lavori 
di questo artista, è troppo conosciuta jierchè 
sia necessaì'io che qui se ne faccia l'encomio. 

Nella stanza stessa havvi una beila Mad­
dalena d' ignoto autor'o; trop[)o bella, però, e 
troppo giovane perchè si possa l'avvisare nella 
stessa la Maddalena pentita,. 

Lasciamo indietro la bordata di San Gio-
vanni, î  prendiamo la via pei' la |)iccola fra­
zione di 

V e r s u t a . 
(^ui troviamo una Chiesetta. cam}K\stre de­

dicata a S. Antonio abate. Sul 'li fuori "e 
precisamente so[)ra la porta di essa Chiesa, 
liavvi la statua colossale di questo Santo. 
Questa statua in pietra, fu vandalicamente 

(p Ovà esistente i)i'os.so il fiui'coco. 
(2) i'̂ i'a nella Cliiosn (ìeinolìla; oi'u pi-esso il pun-eed. 

coperta di colore nero, mentre la faccia del 
Santo fu imbiancata colla calce. Chiesi al 
santese perchè la slatna in parola foss(^ cosi 
deturi)ata, mentre, lasciata nel suo colore 
naturale, era [)iìi ap[)i'ezzabile. Ed ecco la 
rispo.sta che m' ebbi: — Deve sapere, signore, 
che il maiale che sta a' piedi del Santo aveva 
staccata la testa dal busto; fu dato incai'ico 
ad un muratore di r iat taccarla: ed egli im­
prese i' opera, ma si avvide poi che restava 
il segno della riattaccatura e quindi per to­
gliere lo sconcio pensò bene di coprire di una. 
tinta negra la piccola, bestia. Visto poi che 
anche la tonaca, del Santo sai'Cibbe stata piii 
es{)r(issiva, se co{)erta dello stesso colore del 
niaiaU^, stimò di la,re opera bella dipingendo 
a colore sciu'o la tonaca del povero frate. F 
per compiei' ro[)era, credette opportuno co­
prire di bianco la Faccia, dello stesso. — 

D()[)o tutto, la statua in parola ha pure il 
suo nuM'ito jìcr la giustezza, delle pro[)orzioni 
e pei panneggiamenti bene lavorati. 

Ma (nitriamo nella [)iccola Chiesetta, in essa, 
troviamo tutto il coro dipinto, l^cco come il 
Cavalcasene [tarla di (pudle pi t ture: ((Nella, 
(!hiesa, cam|.)estre di S. Antonio di V(;rzutta. 
V(;donsi nella V(dta. gli Fvaiig(disti di pittui'a 
cl.ie mostra i caratteri del secolo X.V̂  Le 
(ip'iire sono |)iiittosto |)ia.cevoli, gentili le 
l'orme', ra(iile il [liegare, chiaro il cohu'ito, 
diligente la, esecuzione. (Questo insienu^ ri­
corda la ma.niei'a (1(M pittori dell' Umliria. 
Pare adunepie che i pittori di (piesf opera, 
non sieno friulani, ma ove lo l'ossero può 
r(.'|.)utarsi che vennero educa,ti da pittor-i di 
altra scuola ». 

Vedesi nostro Signore nelT a.tto d' incoro-
iia,re la. madre, seduti entrambi sullo slesso 
trono, 0. dietro tre Angeli che sfjstengono un 
(Ir'api)o a guisa di baldacchino. Nella volta, 
smio raffigurati Fvangelisti coi loro simboli, 
e nella grossezza dell'arco alcuni Santi. Nella, 
parente del Coro a destra di citi enti'a havvi. 
una Ma,donna e vicino alla stessa un S. Rocco, 
se pur non isbaglio, iiiqnantochè questa (i-
uura, come di consueto, non fa. mostra, delh* 
sue piaghe. 

C()nvieiì dire però che tiitt(.) t' interno di 
([iiesta Chiesetta fosse in altra epoca coperto 
da [)itture, ma che vi sia corso so})ra. pur 
troppo il |)ennello dell' imbianchino. Si ve­
dono in fatto, in seguito iillo sci'ostamento 
della. stal.)ilitura, comparire certe testine CIK.Ì 
ricordano i lavoi'i di Giovanni da Fiesole, 
F sarebbe opera, veramente meritoria che da 
qualche buon |U'atico si levassero gl'intonachi, 
e si potesse ammirare e restituire alla vita 
i sepolti dipinti. 
.-Q-uella modesta Chiesetta j)ertanto mei'ita 

di essere visitata, presentando essa pitture 
originali di cui non si ha esempio in queste 
vicinanzt 

Non possiamo a, meno di deplorare un altro 
inconveniente nella Chiesa stessa. Ed è che 
(essendosi eleva,to di ti'oppo 1' unico altai'e, 
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questo viene a coprire la pai'te forse la più 
bella dei dipinti in parola; e cioè la (igiira 
di nostro Signore e della Madonna, per niodo 
che, chi voglia vederle, deve recarsi dietro al­
l 'altare medesimo, non essendo visibili da chi 
r imane in al tra parte della Chiesa. 

Un addio alla simpatica Chiesetta, e [(ren­
diamo la via che mette a 

S. Vito dei Tagl iamento. 
K qui portiamo per primo il nostro saluto 

ad Andrea BelUmetlo. 11 13el]unello fiorì negli 
ultimi del 1400. Attesta il Manìago clic fu il 
primo pittore friulano di epoca certa e lasciò 
moltissimo opere sparse per tutta la Pro­
vincia. Non sapi'emo indicare quale scuola egli 
seguisse e si deve certamente al suo genio 
l 'aver poi'tata (pii la pi t tura a quel grado di 
cui non s 'aveva ancora veduto lavoro. 

Il F>elhuiello nacque a San Vito. A' suoi 
tempi egli godeva grandissima, fama, I [)octi 
lo cantarono chiamandolo il Zeusi, l'AiielIc 
del secolo. Però, come ossei'va il Lanzi, le siie 
figiu-e non hanno riè beltà di form(,' nò di co­
lore. 11 suo merito consiste ueì l 'aver dipinto 
in un'e[)oca nella quale il Fr-iuli nonché ar­
tisti di vaglia non [)ossedeva soggetti che si 
a.pplicassero alla [)ittiu'a. Noi luirgo il nostro 
viaggio trovei'emo di accennarci a, pai'ecchic^ 
opei'c sue, ma ci accontentercMìio di indicarle 
sctrza pei'derci in lunghe desci'izioni. 

Sopra r atrio d' ingi-csso al locale del vec­
chio ospitale havvi un aJlresco del Dellunello: 
una Madonna che (;ol suo gran manto ricopi'o 
alcuni devoti. Questo dipinto però è talmente 
logoro dal t(UTìpo che non andi'à molto lo 
si dovrà deplorare allatto sconipai'so. 

iMitriamo ora ni}lla vicina Chiesa, di Santa 
Maria de Bat tu t i ; ma i)rima soffermiamoci 
alla, porta. 

É mi lavoro di quella grande celebrità che 
fu il Pilacorte da, Spilimbergo, il quale liorì 
al pi'incipio del cinquecento, ed arricchì de' 
suoi lavori molte località della Provincia. 

Nella porta in parola e sopra l 'arco della 
stessa si vede la Madonna con Angeli a basso 
rilievo; gli stipiti sono ornati con incisi di 
semplice e puro gusto, che. rapprcisentano 
fogliami, puttini OAÌ altro. Il complesso del 
lavoi'o è stimabilissimo. Ma entriamo nella 
Chiesa, dove ti'oviamo il capo lavor'o del no-
sti'o Pomponio A malico. Tutto il Coro si pr(>-
seiita dipinto. Questa grande opera fece e-
sclaniare al Cicognara: « S. Vito |»ossiede il 
più bel Cielo d ' I tal ia! » Nei laterali a sinistra, 
di chi entra vedesi la pi'esenta/.ione al Tem[)io, 
dove il Sommo Sacei'dote sta in atto di rice­
vere la Vergine scortata dalla madre, accom­
pagnata dai paienth La cerimonia della con­
giunzione in matrimonio di essa Vergine con 
S. Giuseppe, intorno al quale trovansi molti 
dellaTstirpe di David colle baccliette in mano, 
di cui quella sola dello sposo apj)a,risce lio-
rita. Al di sotto si presenta un fanciullo gi'a-
ziosissimo seduto in atto di scherzare con un 

cagnolino. Nella lunetta siipfM'iore S. Anna 
e. S, Oioai-chino, il quale scende dai gradini 
d(d tempio con un agnello. Ai piedi della 
.-;cala, vi è una donna con un bambino in 
bi-accio, un pastore ed altra femmina con 
un l.)ambole(,t,o al seno, .'\hbasso si ammira 
la levatrice la. (juale tiene la, liainbina di re-
cent(ì luita, e vicina a,lla stessa ima vecchia 
sei'va inginocchiata con accanto un vaso. 

Sulla parete a destra, rEpifanìa,: vedi Maria 
seduta tioi Divino infante.^ fra le bi-a,ccia, alla 
destra. San Giuse[)pe ed accanto l 'asinelio 
ed il bue. Il primo dei Ile Magi entr-ato nella 
capanna, genullesso adora, il nato Signore; gli 
altri Simo accompagnati da. numeroso stuolo, 
con cavalli e camelli. In alti'o scomjiartirnento, 
la fuga in Egitto dove è la Vei'gìne sopi'a un 
giumento col liglio in bra<-cio cinta da Angeli; 
e ui'lla lunetta di sopi'a, rAnnunziata, dove 
l'Angelo e lo Spirito Santo in forma di co­
lomba, scendono verso Mai'ia che piega le gi­
nocchia a terra. 

Dietro l'altar'c si vede il vuoto sepolcro di 
Maria circondato dagli Aitostoli, altri in atto 
di iidorazione, a,l(.iM di maraviglia e stupore. 
N(;i |)educci della cupola si vede Daniele nella 
fossa. d(!Ì ÙMini, in altro Lot clic fugge da So­
doma, nel terzo Mclchisedecco che offre a Dio 
il pane ed il vino, e nel quarto il saci'ifizio 
di Àbramo. 

La pari,e più ma,ra vigli osa di (j[U es t 'opera 
colossale però l 'abbiarno nella cupola. Nel 
mezzo r Eterno Padi'(} circonchito danna, quan­
tità di Angeli, più abbasso lo Spirito Santo 
e sotto a c[uesto il R,(.!deutore colla Divina, sua 
:\1a,dre, in mezzo a corona di Serafini e Che­
rubini. Sotto d(!Ì medesimi, i Santi deirantico 
testamento, i Dottori, gli Evangelisti e le Si-
bill(\ !^'inalment(!, nelle pareti dalla parte della, 
Chiesa, in figure colossali, Davide e S. Paolo. 

In (juesta splendida composizione, l'A.malteo 
ebbe campo di esplica.re il suo genio artistico 
' ol presentai'ci ima signilicanti; varietà nelle 
ligui'd'. che ci ofiì'e, e nelle diver'se scene che 
ci presenta, colla vivacità delle tinte, l'ar'di-
te'/za degli scon'i, ed il ben studiato a,llaccia,-
meiito (lei tanti per-sonaggi di cui il grande 
(|uadi'(.) si compone. Citeremo fra altro la bella 
figura di S. Agostino il quah; sta. at tentamente 
t;onfrontau(lo alcuni volumi. La sua at ten­
zione, dice il Maniago, è es|)ressa in modo sì 
naturale e sì vero CIMÌ potrebbe; sta.re a.ccanto 
alle pili belle (igiirc di l\.a,('fa.ello, oltrecliò si 
distin<iue pei' la nobiltà del panneggiamento, 
per rìllusioiK! del rilievo o per la forza del 
colorito. 

Qu(;st(.> stupendo lavoi'o gli mei'itò ilal Pa­
triarca d'A((UÌleia, (.Jardinale Grimani, signor'e 
di S. Vito, il Di|)loma di nobiltà 

Quest'opei'a. fu cominciata, nel 151̂ 5, come 
si ha dalla, seguente iscrizione CIK^ si rileva 
dietro il coro, nel fregio della, cu|)ola,; Deipa-
rae Virfiiiiis collegio jabente pichtra haec fìu-
beì'ld ilonwd reciore principiiim )iabuil 1535. 

L'Amalteo, osserva il M'aniago, si mostrò 
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qtri pittoi-e universale, pieno di fantasia ot­
timo compositore, dotto dise^natoi-e (ul anche 
ai-chitetto ed oi-natista eccfdleide. 

Due passi, ed eccoci nella (Jliiesa l*arroc-
chiale. Anche qui troveremo div(>rse (jose 
degne di ammirazione. 

Sopra ]a porta della sacrestia, un (piadro in 
tela, r'appresenlantc Cristo risorto: il sepolcro 
scoperchiato, e stesi a! suolo i muei'rieri da, 
cui. era custodito, il diseiiuo ò (ìnito, <j;;iuste 
le pr-oporzioni, ma la tinta è alcjuanto scui'a; 
ììon h(\ la vivacità del colorito d i e s i riscontra 
in altri lavori deH'Amtilteo. 

Alti'o (juadro dello st(\sso che Ì\)VÌÌ];\.pcinlKnl 
col precedente, rafiffresenla S S(dKisLiano, 
S. Uoceo, S. Lu<.;ia. ed altro santo; è nd.ulìore 
del primo, quantuncpic anchi» qiiest(ì difetti al­
quanto nelle tinte, l.e teste di San l.locci» (che 
vuoisi sia il ritr-atto deirAutore) e di S. Seba­
stiano sono bellissime, e la ma(\stria con cui 
venne condotta la composiziono è ammirabih' . 

Ma dove si osser'va. meglio la, mano del 
maestro si è nei (piadri did coro. I. due quadra 
a. sinistra di clii guarda, l 'altare, rappresen-
(aiio la Maddalena che inginocchiata e ciu'va 
bacia, i piedi del Rede)d,ore, e la, Saniaritana 
al pozzo. Questi due difiinti sono veramente 
gr'andiosi ; le ligure alquanto maggiori del 
naturale, benché abbiano dd t(impo pertluta 
la vivacità delle tinte, tuttavia sono commen-
(U^voli per la vastità e per la gratidiosità della 
comj)osizione, nonché per l 'espressione carat­
teristica delle fìsonomie. 

Più sorprendenti sì |)resentano i quadri che 
stanno di fronte ai due primi, <; che figurano, 
Cristo inginocchiato che lava i piedi agli Apo­
stoli. Finché questi quadri figuravano sull 'e-
storno delle [mortelle dell'organo, raj)i)resen-
t ava no naturalmente un qiiadi'o solo, [)oichè 
le due portelle al hìi'o chiudetesi combaciavano 
perfettamente, Quando per contro furono le­
vati, e collocati nelle due larghe coi-nici dove 
ora si trovano, venne tolto quell 'assieme che 
era necessario a rappresentai'e un (.pnidn) 
solo. Per cui ora si ha. lo sconcio che mentre 
il coi-po del (Jristo comparisce in uno dei 
quadi'i, un piede di lui si mosti'a, nelTaitro. 
Cosi pure raggrnpi)amento delle molte ligiitu^ 
che, prese insieme nel lor;^ complesso, for­
mano la, scena, divise come ora. SOÌÌO scapitano 
assai nel soggetto che devono rappj'esentare. 
Le figure tuttavia del l 'uno e del l 'a l t ro di 
questi due quadri presentano non poche bel­
lezze per la diversità delle fisonomie e per le 
loro [)Ositure studiate e indovinate. 

Alti'o gioi(dlo dell'Amalteo sono i dipinti 
della prosp(>tl.iva, della cantoria del l 'organo. 
Questi si rif(M'iscono a fatti attribuiti ai tito­
lari della chiesa Santi Vito Modesto e Cre-
sccnzia. V'ha un (pia.dro che l'apjìi'osenta San 
Vito che libera dallo spirito maligno un figlio 
dell 'impei'atore Hioeleziano. Tu altro quadi'o 
si vede S. Vito che si rifiuta di sa,crificare 
agi' idoli. Alti'o quadro ancora rappresenta il 
Santo che assoggettato al martirio del fuoco, 

ne esce illeso, mentre il \co\u) mansuefatto 
si rifiuta di recargli offesa. Avvi ancora la 
se[)oltui'a dei Sa,nti Vito e Moch^sto, (\ la loro 
appai'izione a. S. Crescenzia. Da. ultimo il mar-
tir'io di quella e d 'altre sante. 

Questi quadretti , dove le figur(!, benché di 
picci)le dimensioni, son graziosissirne ed e,-
spressiv(\ (atta, astrazioiic dal colorito al­
quanto freddo, presiMilano tali Tìovità di Ixd-
lezze e di composizione da rend(M'li veranierd,e 
ammirati . Nel quadro inlatti dove TAmaltiM) 
))i'ese a, dipingere il santo che S(,',a(3cia il ma.-
iigno spir'ito da un iancinllo, osserva il Ma­
il iago, il pittore seppe raggiungere la perfe­
zione, il fa,nciuilo rimasto s(^nza moto caduto 
nidle l)raccia. del padre alla, vista, di tanti 
spettaturi, di cui altri rimangono a,t,toniti, 
altri rendono gi'a,zie a! cielo, ed altri at ten-
ta,mente lo giiarda,iio per a(ìC(M'tarsi ihdla. ve­
rità d(d mÌ!'a(;olo, formano un gruppo (du^ nmi 
può non essere apfU'ezzato a.ncli(/da parte di 
coloro (die liauìio al junisiiu'o (pici due cel(d)ri 
ossessi dipinti dal Dominichino î  da llafl'aetlo 
in (erotta Ferrata ed in lloma, i (piali sono 
citati come prodigi dell'a,rte. 

Ma passiamo india. Sagr(ìstia, di (plesta. 
Chiesa. Qui troviamo un trittico del l.{(dlli­
neilo, assai guasto e lud massimo disordine. 
Nella tavola, di mezzo la, Ma,donna in trono 
con libi'o mdla destra, il divin bimbo ritto 
sopra un guanciale clie è pcìsto sul ginocciiin 
sinistro della stessa. Il l)imbo benedice (;on 
la destra alzata, nella sinistra sostiene il mon­
do; nel davanti sta un |)relato [)regando. Su 
d 'un cartellino sta scritto: MCCCLXXXVììì 
npei'a ili Aìidrea Beìiutelo iln S' Vito. Jn una 
delle altre due tavole vi è S. Pietro con libro 
nella mano sinistra, e la chiave nella destra : 
nell 'a l tra San Paolo colla, spada abbassata e 
libro nella sinistra. In (piesto lavoro a giu­
dizio d(.d Cavalcasene appaidsce un falso con-
venzi(malismo, i fondi sono discreti, la pit­
tura non difetta di rilievo. M'a, come (lissimo, 
il tempo V ha purtroppo molto guastato. 

Nella Sagrestia stessa troviamo un altro 
lavoro del Pomponio: un Cristo deposto. Ma, 
(jiiesto quadro benclié in alcune parti riv(di 
la bravura dei grande maestro, venne pur­
troppo deturfiato da maiui sacrilega che im­
prese a praticare dei restauid i quali non 
S(ìi'VÌrono che a scemarne il bello. 

(Co)a.ii\ua) D. B A K N A J ; . \ . 

•~^-^^^-

.\OTE STORICHE FRIULANE 

(Coiiliimaziono, \'oili iniii\ori preuedoiifi). 

inOt), 10 decemlìre. P. Ciammaria vicario 
di S. Maria Lailonga affitta, il bemdizio a. 
P. Andr(^a di Imola, (Net. Ant." felloni — 
A. N. U.). 

(CoiUiiitKi). 
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PROVERBI FRIULANI 
• • • ; ^ -

(CoiitiiiuazioiiB, Todi niiiiiBii prHcodoiili). 

A r e miei ve di ve che ve di dà. 
A 1' è miei dàiis che c.hapàlis. 
Fàs del hen e no sia ahadà a cui. 
Il lAv noi nuinyie il ciindn. 
L' è miòr il merloU che 'I cliianle lai hosc. 
La rode si la vend là ca no è, si la compre là che an-d'è. 
No sia vendi co' ducli vendili, u'o sta compra co' diicli 

comprin. 
Li raiiède co' dovarès (,asè si l'às sinlì pini di mai, 
()j>;ni mài par (lualchi ben. 
Se In àmis, son ducli bo^ns; se Iti odèis, soii diicli 

Irisch. 
Cni che no sapnàrte no ven sapiiarlàd. 
Miserie no ha h."//. 
LI i;iiolt i' è la mari del consci. 
La finolL j ' è Calle pes heslìs. 
La necessilàd l'às 1' oiiip inzegiiòs. 
Vili (hich hisugne nn da 1'altri. 
Miei rigine marUrnm (die no ìigini' aiiifcfisovnìn. 
Cni che al va lai hara/z, si poii/. 
Cui mescedà 1' oiil, rèslin li maiis unzndis. 
Une man lave 1' altre, e diitli' dòs la muse. 
Tross l'evèlin parco che han la len?,lie in boeliie. 
Cui che al mormoro al penso di ve rason. 
Ogni pel r ha il so zocc. 
iMMììine e bò |)i doiigie (da'-cìs', che si jio. 
No ve mai press(! a jiidicà; il linip al maduriss i roui. 
0 di l'en o di vene, la paiize ha di S(!i piene, 
in liuti, la temperanze diivi ve la so slaii/e. 
Il l'amèi no rh:i mai di scnisignà i sccrezz de! paroii. 
11 [)0|)iil, 0 che al sbasse tro|)p o che a ralzelropp. 
In dnlis lis robis une robi; di niiezz. 
Là clu! no si spere, no si lem. 
Qnaiid che si ame, si lem. 

La zilnsie è lie de 1' amor. 
A i'ni favela a cosi di dì la verelàd 1 
La necessilàd insi^jiiie a favela. 
L'onip noi cognosc il cìir e la meni de l'altri oiiip. 
Il stupii, se 'I l'ale, al ven scnsàd; ma no il sàvi. 
Tal si fàs e Lai si spiele. 
La lezz j ' è l'atte colpe i Irisch. 
Prime di l'à e dì, pense a cheli eli' al pò vigili. 
Che noi nasci al mond cui che no lavore I 
Mai iiadà ipiinlri la (Mirini. 
Ln diàiil schiazze l'altri. 
La f^alère e la preson no fan nissiiii pi' boii. 
Cui che leu coni pe' spine, s|iand pai (diialci'm. 
Chioli r abùs l'è ionia 1' ùs. 
Lis robis grandis a fàlis ben, iropp tiin|) coiivcn. 
Il tradinienl 1' è diilt velen. 
Manlio dean, pàjî  comi'in. 
Ali sa |)liii 1111 mail a chiasc' so, che un savi in <;liiase 

dei allris. 
L' è. miei jessi, che pari' bon. 
Fa ben e lassa dì. 
La robi! no sta cui mazz. 

No si ha di cori (]iiiiitri vini nò (piinlri aghe. 
Là che il cùr al lire, lis /iiambis piiàrlin. 
Cni che fàs la robe, no la inangie. 
L'arditi (li cheli che in jii' di ora prò nobin, . al dìs 

ora prò we. 
li cliiamp i)len di jarbazz e il |)ral grinlòs, palèsin 

il paron ozi("is. 
No si pò ve il vasciell pleii e la massarie (jliioolie. 
Par là il fati so op:niduii 1' è bon. 
L'omp si sciiviarz cui fir/z e no cu li' chiiicaris. 
Al chiocc no lidà se;i:rel. 
Il vin al dìs la Mjrelàd. 
il chiocc al pand la \erelàd. 
Co si \\\ jti pa r a^'lie, si cliiàpisi pai barazz, se no 

si )H) allri. 
Cui che culli\(! r àrbiil, mangie la |)ome. 
Cui che sta diband, nuje no ha. 
Cui che lavore, ha ale (". 
Cui che semcrie, raciièi. 
Nuje si meli, nnje si giave. 
(A\\ CU dà, Ionie a (Jiiapà. 
Miiiiiiu) strali, miiiiji;i() feii, ce' che mi va in bochie 

mi sta ben 'co' si e saiis',. 
Cui CÌK; l'ha cheli de' vile, no l'ha altri perìcnl. 
(.]iii elio r ha cheli de' vile, no l'ha altris fastidi?. 
No vài sunii pa! liinp co' lui za scomenzàd a lempeslà. 
'A si dà il 1)011 dì e il bon an daìir de' [lersone. 
La tempi(!sie a ijiiàd simpri sui cliiani[)s màgris. 
Ogni leghe si coilèglH!. 
Lis malidizi()iis a \an Ire dìs par lùg, e [io e' c<')lin 

là, che è la colpe. 
Voltili! il chianlòn, passade la passiòn. 
La pioli a' è anijiiemò pi doiij^ie de cliiamese. 
Lis quàis 110 ciiriii sinijìi-i par ww agàr. 
Dindi jn agàrs no son pes quàis. 
i bus si lèiii |)e' (diiavez/e e j" umili jie' lengbe. 
Ten la pìizze lontan di cliiase. 
Co' no si pò entra pai porlun, si entre j)al jiorlell. 
Lassa còri la magne pe' campagne. 
Là die no l'è nuje, il ri; al piani i sii>i dirizz. 
L'ii arimi che no 'I lluriss, no 'I dà pòmis. 
lìisìigne la a messe, là che è la glesie. 
Fa pajà pilli chiare la salse del giambar (niiid di dì). 
Asili volesto, magna de ([ueslo I 
La vite a' è un rigadin: un fìl blanc e un turcliin. 
La cliiase dei coiilciiz a l'è un |)iezz che a' (' sdrumàde. 
Magari pii;hiàd a un cliiiil, ma vivi. 
il mani de' [lale a! fàs pia judizi. 
i'ar s(-. biele la biave, bisìigiie ara be' soi. 
Qiiand (die no 'ii d'è. la miiàrl no 'n d'ùl. 
iièàd il paron, se il conladin al puarte il (;liiapi(dl in 

bande. 
Dulà che no son surìs no 'I cor ìi giatl. 
Il pìiar conlent 1' è avoiide ricli. 
Il spore e il mài mond fan il cui toroiid. 
No si dà al mond un uàrb [dui grand di cheli (die 

no r III viodi. 

(1) Si ilice iini'lir — In <'iiiilr;iilili/iiiiii' cdn I(I I (K|I I : Cui che 
l/irart; ha m/r i/uiiiirsi'; ci/i clic un 7 liinort!. (ili d'Ini ilù-i. 
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L' amor al ven da 1' ùtil. 
Il Irist, clic si firiz bon, 1' ò gran' baroli. 
Il secreti j ' t la clAv del cùr. 
Cui cbe no 'I comande al vizi, il vizi comande a Ini. 
La prime robe mangiàdc a' è che dai nnncliiòiis. 
Lis botlis no cbiadin mai duUis in uno volle. 
No bisìigne rispuindi se no si è damiuls. 
Filari cui ca no si lasco vinci dal puddr, pini lìiàrl 

cui che no si lasco vinci da necessiliid. 
Fa jiislizie l 'è scomcnza ime buine strade. 
Cui cbe no scomenzc, no finiss. 
Cui che ha il cbiàv di veri, che no '1 vadi a clapàdis. 
Ogni robe ha il so liinp. 
Se si l'oss indovinadors, no si saròss nissnn pìiar in 

cbest mond. 
Fra (jliìàr e òngiile no li lassa ponzi. 
Cun l' un sol lazz no si (;hiape il Jénr. 
Chiàcaris no fan lasàgnis. 
Il vascell al dà cheli vin che 1' ha. 
Si Irìissin anchie lis cittis che slan lèrmis su la napc. 
Qiiand che si po' no si stenle. 
Tu stizz son pics des boris. 
Lis robis l'altis in presse no vàlin une vesse. 
Là che al rumo, ale si bruso. 
Bisùgne leschiA, par cbiapa giàmbars. 
Bèz e l'uni a' son duU un. 
L' ambiziòn a' imbriàghe tanl che il vin. 
Cni cbe l'ha la mèscule in man, a! (as la polente a 

so mìid. 
La biave a' sta lei nui. 
A l'è rar a cbiatA une l'rute, che di cuarp e di cùr 

sei sane dute. 
Cai cbe a! tire il uadagn, che 'I tiri anchie l'arga^n. 
A bon vin no j ' ocòi' l'raschie. 
A son pini slizz che no boris. 
lièz e sanlitàd, la melàd de' nn^làd. 
Un biell predichià il tlizùn a panze j)lene ! 
Ardicll vieri al (|uinze sinipri ben. 
Tn te' robe zòvin no si piard mai. 
No si pò ridi ben co' tini cùr no ven. 
Hisiigne .spela la qiiàj(5 tanl che no sberli. 
Il nifil dei allris no 'I jiisle lis cueslis a nissnn. 
Cliialìn daùr di no' ! 
Colà da gredele su lis boris (miitl di dì}. 
Il velèn al sta le' code. 
Il trist al schiani[»e siben cbe nissnn ì cor daùr. 
A lajàssi il nàs, s'iiisangànisi la bochie. 
TI mftl no r è mai lant grand che si In tas. , 
Cui ch(! al prilind di savè pini, al sa manco. 
Cni che JJIUÌ sa, manco sa. 
Cui (die al chiavalgie la siipiàrbie, l'ha in i^rojie la 

puertàd. 
Ogni dì ven gnotl. 
Di une lùsigne al nass un gran' incèndi. 
Fa il mail (a Udine, si dice: fa il mone) par no pajà 

il dàzi (mùd di dì). 
Pajà il liti a S. Martin. 
Bisìigno ghioli il ben qnand che al ven, o il mài (piami 

cbe si scùgne. 

Vuòlin ujiziidis lis raiièdis par che a' scòrin. 
Cui che va e torno, l'às bon vìaz. 
Il maridàssi no l'è di du(;h. 
Cheli che si marìde al las ben, e cheli che no si 

maiìdc al l'às miei. 
L'omp s(l(ìgn()s al semène dil'erènzis, l'omp pazìenl 

lis già ve. 
Hai (lis d('.z Ics mans; se lai anchie il pini pizzul mi dui. 
No l'è negozi in tiere, che 'I piiàrli pini dan de' nére. 
In all'ars in grand son simpri contrastàds. 
Dilla che si nass, ogni 'arbe a' pass. 
La robe del coinùn a' è di duch e di nissnn. 
Il mài al sta cun cheli,, che al l'às mài par ben ; e il 

ben al sta cun cheli, die al fàs ben par mal. 
La carilàd a jess pe' puarte e torno pai balcons. 
Cni che ben scomenzc, ben liniss. 
Cui che ben scomenze, a 1' è a melàd de' vore. 
Lavòr niiez fall a l 'è biell (ìnìd. 
Bisùgne batti par che viàr/in. 
Cui che bastone ven baslonàd. 
Cui che l'erìss di spade, perìss di spade. 
Cheli che bastone, che 'I vadi cun doi sacs. 
Il bon nom ingrasso i nèss. 
Il uadagnà uo stufe mai. 
Il Iropp uadàgn sfonderò la borse. 
TI liberal (l'omp di bon cùr) e il semenadòr van par 

un troi. 
Se no si riscliie, no si rosee. 
Cui che no si misure al ven misuràd. 
il mail al buie il cla|) tal pozz, e il sàvi al scùgiie 

giavàlu. 
Cui che noi leu coni del propri, mancu di cheli dei 

allris. 
Bisùgne teim̂ » Dio per amor, e no ainàlu par linK'ir. 
Dio da jiit no V ùl jessi adoràd curìnl. 
Ce che l'è bon l'è di Dio, ce che Tè mal l'è m\o. 
C(! che si ha in cùr si devi ve in leiighe. 
Cui elle uè al dìs: hai falàd, l 'è pini savi di ìr. 
La vile l'è il conlcnl dei forlunàds, e il malconlent 

dei disgraziàds. 
La viH'hiae 1' è un mal che si desidere. 
Cui che vìnz sé stess al l'às une gran vilorie. 
J ' è gran' fadie a fa il sior e no ve cun ce. 
Cui che jiidiclie ven judicàd; cui che condane ven 

coiidanàd. 
Cliiale il Iràv intani che tu (jbiàlis il mi() cliiapièll. 
Cui che (jliialo sé stess, no 'i reste limp di (JiialA 'i 

allris. 
Se si semène un sacc di pliiniis, l'è dilicil di racuèiiis. 
:\o jessi la liombelle di nissun. 
Fàs lan' mài cui che len, che cui che s(|uarle. 
Il tradilAr al trai i class e al scuind i brazz. 
L'è fàcii r iilindi, 1' è dilicil a sapuartà. 
Mai fa mài cu la speranze di vcì ben. 
Anchie un uàrb 1' ha (jliiatàd un liàr di chiavali. 
Un uàrb che al mene 1' allri uàrb, a' gbiadin duch doi 

le buse. 
Un sòl ingràl fàs dan a tross pit()cs. 
TI plui gran nemì dell'omp l'è l'istess omp. 
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Il marcliiadanl. no 'I sia mai bicll sol. 
Si cogno^ie il ben ([iiand eli'a l'è linid e |)liii no '1 von. 
L' orlo! !i(t 'I va da sol. 
Il piiilìid e il s(|ninlìad van \n\' stesse slradi!. 
Spiola e no vii;nì SOM l'cibis di muri. 
La lune no lia ce la cui ^iandìars. 
Il miedi (! hi speziar puèdin là î i'an mài. 
Il miedi <! lu s[)eziàr d'inzèn a" puèdin là gran ben. 
Spararne il llàl par (piand CIK; lu lias di nim'i. 
Il siim r è r imàgine de' muàrl. 
In (arie no sta toi,'bià, in spcsziarìe no sta mangia. 
Passàde la (leste, gabàd lu sani. 
L' avàr al sciape la moscliie. par ve la piell. 
La mierde che monle in scagli, o cbe jiuzze o clic 

l'às dami. 
Dio viòd e proviòd. 
(liliali viòli no "I bàje di band. 
No t'impazza, no t'intriga; jx'sariis no slaiil a Cà, 

se no li toc!u(>. di pajà. 
Cheli che no (' ha ciav 1' ha giàmbis. 
Il mond a! va da sé. 
1/ àrbid al cbiàd di clic' bande che. a! peiìd. 
Mài tant masse che niass(> i»òc. 
Il masse e il masse pòc disgustin ogni mislìr. 
L' ùv no r ha d'insegna a la gialine. 
Quaiid che i fruzz Cavèlin, i grandi lian biell za 

faveIad. 
Altri no sai ce Cà: S(! o' Càs chiapièi, la jul a nass 

sciize cliiàv (miid di dì). 
L' àur no chiape màgh;. 
L' àur si prove tal lug, V amicizie te" iiccessitàd. 
Tal si vìv, tal si mùr. 
L' ùl rispelàd il cliiiin pai jiaron. 
La lengbe no ha iièss, ma jii l'às rompi. 
Cui clu; va tal nuirin s' inCarìne. 
Si Illude mulinar, ma no nuilìn. 
Alior t(!n leu, che |)ìe pi(^ 
Fa ben par mal. 
Al li jiromell pliri pan che l'ormàdil 'iiiùd di dì). 
Ilisiigne là a durmì senze lassci dì. e jevà senze 

(assi clama. 
Il (hirmiòn noi chiaiie pess. 
No si cliiàtin lujànis [lichiàdis. 
Uolte spesse l'ore il cla|). 
Ogni mài r ha (pialclie scuse. 
|}isiign(? sciirlàsi la giàide un pòc parònip. 
Ihie i)ott(! pes dòvis v. une pai cè,rclis. 
Il mani no l'è lonlan de' ('rissòi'i(\ 
Cui clic nass di gialle, chiape surìs. 
Cliiaii no 'I bàje di lov. 
No t> Carine di l'à òsiis 'par (pialilicà un pile di boir. 
.Malattie Inngie, muàrl sicure. 
Di cheli mài che si patiss, si periss. 
I pezzozz a' van par arie. 
Ploè in stradi!, tempiesle in biitèglie. 
Daùr del son. si balle. 
Va lanl la sèle a pozz lincile reste deiilri. 
'r<̂  cliiase dai galanzùmiu iiàssin prime lis h'ininis e 

[)0 j ' ùmil i . 

Hobe mài (juislàde ha pocliie duriide. 
Speranze dei allris, cliiapièll di mail. 
A scnr diitlis lis òchis son neris. 
NissuiK! robe ingialli! pini del piiisìr. 
No \aii mai dtillis pa peiisàdis, 
Là che sia un pan pò sia aiiHiie une peràule fsi 

- de la possibilitàd di lasè di ciarlis robis, 
no piiedin piiarlà che displasès). 

l'iie jieràule a lis \()ilis costi; chiare. 
Lii chi! si strasòlz il muss, al resle il pél. 
Bocliie e riiiii consiiniiii diiK. 
No zovc [iriidichià se csenijili no si dà. 

riNL. 

I I I S 

cbe 

4L mm CàM^àMim 

Opra non sei di decanlati artisti 
iNè dalla storia, o da volgar Castigio 
Di colorati marmi pregio acipiisli, 
0 di S. (iiorgio cam|)ani!e grigio, 

l'uro, nel lungo esilio, a te volgeva 
Spesse volte anelante il mio pensiero 
Come a Caro di paco; in le vedeva 
Un amico d' inCanzia e dal tuo nero 

Arco in un nimbo av\()llo iridiscenle 
Pareami si partisse in dolce schiera 
l'ii' armonia di noie leiile lenti; 
Come rimpianto (̂  tenera pr(!gliiera. 

l'Iran le voci d' angelo sentile 
Nei rosei sogni dell' inl'anzia mia 
C r eco dell<! pr(!ci suggerite 
Fra un bacio e 1' altro dalla madre pia, 

l^ran le voci liete dei miei primi 
Amici Oli il Crusciar timido d" ali 
Fragili e bianche dei Cantasmi primi 
D'amor: tenui Cantasmi virginali! 

Dal triste giorno in cui l'abbandonai 
Su la cupola Ina quante procelle! 
F ([iianle ini|)(M'\iMsaro, ipiantc mai 
Nel mio core p;issioni più di (piidle 

lMiii(!steI Incanutito il crin, lo stanco 
Passo dopo lauti anni a l(! volgea 
Comi! un vinto (uggente. L'egro banco 
Posare all'ombra tua volli, e chiedea 

Pace ed amor. Ma il crudo ver cancella 
1 nimbi iridisc(Mili (̂  le armonie 
I'] co" le voci misliclie la bella 
Schiera de' sogni. Amare nostalgie, 

Vaporose visioni, dei ricordi 
Dolci onde luminose, ecco la dura 
Prosa' v' ini'range! 

Nei (or gravi accordi 
I cupi bronzi tuoi 1' impiu'itiira 

Seguon vii.'cnda (! annunciali come gli altri 
Gioie, lutti, solenni avvenimenti, 
IJattrislano, o Caii lieti come gli altri 
ScMiiplici cuori e perverlite giunti. 

' i l i i i c . f i ' h l i r i i i i i P U H . 

( l iovA>M PASCOI.I -PKIUSSI .M, 
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LA STRADA MAESTRA 

Jii (|neslo coiilado dosi^nasi conic slradji iiiaeslra 
una V(3cciiia sirada rolahilc, a l'ondo arlilieiiilc, o-iii 
!)cn poco percorsa e rassoiiiii-llanh! assai piìi ad una 
cultiva.strada ;nulalt.iera : il sno Iriiccialo dal Livciiza 
al Ta^iiamciilo ò ancora hcn visibile. 

rors(! lisciva da Sacilc, do|io d'a\cr!() altra versalo. 
passava di w.vio |)cr la localilà ancor oiiî i della San 
Giovanni del T(Mnpio, dove sorgeva nno'.Xciiodoeliio, 
asilo dei Tctnpiari in aiuto e difesa dei viaiidanli aiii-
nialati o inermi. Quindi, se-inindo la linea |)resso ii 
poco of̂ -̂ i seimila la d;dla iiraiide siradii d" Italia co-
slrutla da Najxileoiie, a\aiizava per l'oiiLaiialVedda Un 
verso l'onhwioiie, die veniva lasciato in disiiarle. A 

Valvasonc il Ta^iiamcnlo si (.raiisitava o snilc barelle, 
come cosi limasi ancor oggi a Spiiiiiibergo, o a guado. 

Nei vcccbi l(Miipi (piasi l,tiUe le strade del Friuli 
erano dillicili e malagevoli assai, e (pieliti clic altra-
vcrsavano solilndini e praterie disabitate, come la no­
stra nia(!Stra lìa Sacile e SjiiliMibcrgo, erano anche 
pericolose in causa dei predoni e malandrini die le 
inl'eslavano. La sorl(! di colui die veniva collo dalla 
notte in (pici des(!rli, (ira o di imhallersi negli assas­
sini 0 di siiiai'rir(^ la via: (ul i vecchi narrano che la 
grande cam|iatia di Valvasoiie a|)piinto jier ci() si suo­
nava tiilU; le, noni aninchè servisse di guida ai vian­
danti smarriti in (pidle pianure. 

I,a inatliiia del (1 giugno l.'J.'iO il cavaller(>sco Pa­
triarca di Acpiileia Hji-'toiuh» di S. (ItMiesio. accom­
pagnalo dal suo segnilo di jirelali, monaci e giier-

C A S ' l ' E L L O à D i CUCCAGNA 

Saij,gio dello incisioni clic illLi.slro.fanno la nuova pubblicazione / caslelli. friuLuii. ;Veili annuncio sulla copertina). 

ovest di (picsta città, presso Jlorai, al Cliicsiolo della 
maestra, (piella via d(!viava jiassando un po' a nord 
di Pordenone e (piasi diritta arrivava a Cordenons, 
toccandone le sue case setlenlrionali; da (lordenons, 
passando accanto alla (]roce del Vtiiicliiaruzzo, attra­
versava i larghissimi letti ghiaiosi del (iellina e d(;l 
Meduiia e arrivava sotto Domanins, Il perche (jiiella 
strada d(Mlasse verso nord-esl, iinziclu' allra\ersando 
Pordenone seguire la linea (h^ll'attuale strada napo­
leonica (! raggiungere il 'ragliamento, lo si deve li-
cercari! nel l'alto CIK;, nei tempi andati, il .Noncello o. 
il .Meduna, all'altezza di Pordenone sempre ricchi di 
actpia e [irivi di ponti, c()siiini\aMo un graiuk; osta­
colo ai pedoni, cavalieri o rolahili cliedo>evano gua­
dagnare la risa destra del Tagliamenlo, Sulla sinistra 
del Mediiua il tronco principale della maestra sali\a 
[ler la Itichinvelda alla terra di Spilimhergo, e il se­
condo piegava vtM'so \'alvasone che, pel suo lauioso 
(laslello resi(l(Miza della |H)l(Mitissima i'amiglia dei (lonti 
di Valvasoiie, cosliliii\a il centro più imporlanle fra 
Spilimhergo e San \'ilo.-^"raulo a Spilimhergo c'ie a 

(Il Vescovi 
sia perche 
sia piiiu;l..iè 
del (lellina 
sinistra de 

rieri, cayalcay.a sulla strada che da Sacile metteva a 
-.̂ iUlluìO'w.li'go,, .passaiuJ() por la |{ichiuv(!lda : precisa­
mente la nostra strada maestra. Bertrando l'aceva ri­
torno da Padova dove aveva presenziato un Concilio 

veneti. La comitiva procedeva lentamente, 
i. .cavalli erano stanchi del lungo viaggio, 
la via era dillicih; attraverso i letti sassosi 
e d(.'l Meduna; ma liiialnienl(! locc() la riva 
jorrenU! e avanz(") iu!lla jii'ateria di buon 

passo. Nella deserta pianura della Hidiinvelda, a[)po-
slati ili agguato, atk.'iidevaiio i Conti di Sjiilimhergo 
e gli altri congiurali colle loro soldatesche. iV un tratto 
i'iininp addosso alia pi(;cola comitiva e il coraggioso 
Patriarca cadde, (iiiinqiin Nilìierihus coìtfosstis dicono le 
cronaclii!, pregando [lei suoi iicm/ici. Sul luogo bagnato 
da (pici sangue, poco lungi dall'antichissima chiesuola 
di S. Nicol(), sorge oggi una modesta colonna portante 
un' iscrizione commemorativa; in quel luogo solitario, 
benché soliaiilo (piella pi(!lra ricordi la tragedia, tut­
tavia all.i melile del visitatore medilabondo lugubre e 
truce presentasi la sanguinosa scena e lo l'a rabbrividire. 



1>AG1NK b'KlULANIi: 145 

Circa •i'.iO anni dopo, quella medesima strada fu per­
corsa da un altro illustre personaggio della Chiesa, 
da! Pontelice Pio Vi, il quale, volendo recarsi a Vienna 
presso l'imperatore Giuseppe II per regolare le rela­
zioni al(|iiaiilo diCdcili allora esistenti in Austria fra 
la Chiesa e lo Stalo, attraversò tutta l'Italia da Homa 
a Gorizia. Il Pontelice col suo seguito doveva jiassaie 
il iMcduna e i)oi il Tagliamenlo per raggiungere Udine; 
ina, arrivalo alla sponda del Modtma e vedalo il tor­
rente oltromodo gonlio d' ac(|ua, dovette retrocedere 
e sostare per una notte a Cordenons. Essendo intanto 
cessate le pioggie alla montagna, le accpie diminuirono 
e il Pontefice nel mattino seguente [jotè transitare il 
Meduna, dove le ac(|ue erano .meno profonde, ciot' 
al passo del Venchiariizzo. 

Ancoi' oggi (|iialche persona a Cordenons sa indicare 
la casa ove alloggiò Pio VI; è la vecchia casa ahilala 
dai fratelli d'Andrea in horgo San Giacomo e che si 
dice essere stata proprietìi dei signori Avanzi, ricca 
famiglia oggi scomparsa da questi paesi. Più volte io 
ebhi occasione dì cntiare nella camera ove peinoltò 
e dove celebrò la messa il Pellegrino Apostolico; è 
una modesta camera quadrata, co! sofiillo alla vene­
ziana, col pavimento in mattoni, con due finestre guar­
danti la via: un'iscrizione, falla a h-esco sul muro, 
che ricordava (pie! soggioi-no memorahile, piii non 
esiste e fu distrutta per dar luogo a una j)orla. 

Vuoisi die r imperatóre Carlo V. (piando atiraversò 
il Friuli per r(,Marsi in Gernìania, dovendo visitare 
Spilimbergo, ahhia percorsa la nostra strada maestra. 
Kgualmenle Napoleone I, (jiiaiido raggiunse coll(> sue 
truppe e sconlisse al Tagliamento gli austriaci sotto 
Pinzano, prese questa strada, essendo la più breve fra 
Sacile, il Tagliamento e Osoppo, (>!)!)i('itivo allora del 
grande Guerriero. Certamente che, durante le gm^re 
napoleoniche e (|uelle del risorginiento italiano, que­
sta strada fu sempre percorsa da eserciti, special­
mente (piando i ponti de! Meduna e dei Ta :,ìi<iiii(Mito 
venivano distrutti o abbruciati ed i iiumi erano in 
piena. 

Nel borgo di S. Giacomo, a Cordenons, allora esi­
steva una grande locanda con vaste stalle in servizio 
dei reparti di milizie e dei viaggiatori che percorre­
vano la maestra e che spesso pernottavano a Corde­
nons. Anzifla/radizione riporta un fallo ben singolare 
che avveniva in cpiella locanda, il padrone soleva te­
nere alcuni buoni cavalli a disposizione dei coniaii-
danti convogli militari, o dei viaggiatori, i (piali li 
noleggiavano j)er aiutare le loro bestie a trascinare 
i carichi attraverso le ghiaie del Cellina e Meduna. 
Quel buon padrone, (piando ani va va un grosso carro 
militare o di ([ualche forestiero, dava un certo ordine 
ad un suo stalliere educato ad hoc: lo stalliere, durante 
la notte, armato di martello e di chiodi usali, ne pian­
tava uno nel!'ugna di qualcuno dei cavalli arrivati in 
giornata. Naturalmente nei mattino seguente il cavallo 
zoppicava ed era incapace a proseguire il viaggio, per 
cui i conduttori dei carri Irovavansì nella necessità o 
di noleggiare o di comperare un cavallo dal padrone 
della locanda. Questi coglieva l'occasione propizia |)er 
fare un !)Uon affare. Ma la tradizione narra altresì che 
tali guadagni a nulla giovarono, peichè (piel padrone 
di locanda mori nella miseria. 

Oggi la maestra è una strada abl)an(lonala su cui 
cresce l'erlia e il cardo-spino: ninno più la percorre; 
non vi passa che di rado il carro cigolante del con­
tadino trascinato lentamenle dai buoi, o la villanella 
che ritorna cantando dal campo i cui solchi !)agnò 
del suo sudore. 

UN S 5 N E T T 6 INEDITO 

Novembre, 1900. 

del r. 6. B. Gallerie. 

Mentre è da poco uscita una seconda edi­
zione delle poesie gaileriane (^), non riescirà 
discaro ai lettori delle Pagine, ì! seguente 
sonett'), ai quale non si ò voluto dar posto 
in quella i-accolta d ie si può ritenere com­
pleta, ove si faccia eccezione per certi scherzi 
(alcuni dei quali degni veramente delle stam­
pe) che si trovano nei manoscritti del defunto 
Gallerio, presso il successoi'c di lui, r. Baz-
zara, ma che ora sai'ebbe intempestivo pub­
blicare. 

Il presente sonetto — preceduto e seguito 
da due altri in lingua che si col legano con 
esso, ma che mi sembrano di poco valore — 
venne improvvisato nella canonica di Ven-
doglio, alla presenza del Miotti stesso, del 
IJazzara e d 'a l t r i . 1 versi in lingua, sono del 
r. Pancini, favorevolmente noto letterato del 
nosti'o Fr iul i ; quelli in dialetto sono del Gal­
lerio. 

Il Miotti ([)er chi non I" sapesse) porse ma­
teria per un bellissimo scherzo poetico allo 
ZiU'iitti ; e se carità di prossimo non »' im­
pedisse di svelare la sua vita, potremmo dire 
di lui tante cose buffe ed alcune seriamente 
amorisliche. 

Per le frequeiìtissime scappatelle di lui, la 
curia arcivescovile aveva continui r ichiami: 
sicché essa venne nella deliberazione di con­
segnargli una specie di salvacondotto che egli 
dov(;va portare, ogni sabato, per la firma al 
suo parroco r. Noacco; in mancanza del quale 
visto veniva considerato fitn^pensus a divinis. 
Vi lascio immaginare con che cuore il povero 
don Tita — questa specie di sorvegliato reli­
gioso — attendesse il sabato! 

Un' idea pu() darvela il sonetto clie segue. 

G, C. COSTANTINI. 

G. LORENZO JÌIDOI;I. 

LA CARTA DI DON TITA. 
( soi.a,(jQi:.io ). 

Questa carta, a dir vero, è maledetta ! 
E' son sìs àiiis die l'ai (.'idi cun me! 
Di veleno mi stMnl)ia una ricetia 
K pini no sai, par bio, c.(.' là di jt'. 

Il giorno di bruciarla invan s'asp(;lta; 
1! plevàn mi leu i\i\v s(!iiz(! un parci», 
Sangue mi cava come una lancetta: 
h' i'. \ifàr di disperassi, si la le ! 

A mal partito son co.si ridotto 
Che lis braghessis |)!ui no mi stan su ; 
Langue il mio corpo e lutto il capo ho rollo 

'() soi propri il rilratl de la |)enurie; 
K non polendo aver pazienza più, 
'0 mandi là che 'o sai plevàn e curie! 

(1) Tip. Putroiiiilo, Udine. 
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Lis sopis di Don Abondio 
biad predi di une volte 

Un S!ih;t si .BKl'O COSTANTrS'. 

Al Jere Don Abondio un boo curat, 
ma dolz di sai ; un (bng vig'uud ni mond 
par vivi in sante pas e caritad ; 
al menava cujett su-n-t une mont, 
t' un paisutt piardud de Sclavanie, 
che no nomòni par no di b.iusie. 

IMiartùd al tigni strent, lin la boehivde 
si misuravo (e 'o tas di dutt el resi) 
seben al vess une discrete entrade ; 
bessol come eh' al jere e t' un bon puest 
no j ma,ncliave l'ur vie ciialohi risorse; 
par la lusor o par sglonfU la borse. 

Co j caidtave in chase un l'orestir, 
se no l 'ere persone d'im[)uartanze 
lu mandave ta~l ort ben vulintir; 
in cas contrari, cui dolor di panze 
j faseve in premure un cafè sclctt, 
0 j deve une tazzute di claratt. 

Mai, da che raond i' è mond, nìssun Cristian 
in chase so ' l ' à emplade la uaìne; 
si è dad paraltri un cas bastanze stran,-
d'une supute sen'/e ucss né spine 
ch 'a i à scugnud ulVi f u n e ocasion : 
ogni regule ul ve la so eeezion. 

Al capita 'ne volte in-te so cui'e 
in visite un chaluni, une persone 
fogo di bio ! di grande levature; 
Don Abondio, claniade la parone 
dona Taresie (antighe so massài'ie) 
j domanda: — «Ce vino te [)a.nfirie»? — 

— «lehi, sior paron ! ni vin pie a proposit 
par fajgi a In chaluni tratament.... > — 
— «Un tratament? ce intindiso? jo prosit 
'o erod eh' j Casi ce eh' al dà ci coveul 
jo no stampi monade, u a là in malore 
l 'è simjiri t imp; veso capit-ino, sioi'o? 

Considerand paraltri che '1 puar om 
r ò vecho e l'uài's di stomi nuxluzzad,, 
vuei dajgi un gustadutt da galantom, 
lan ben eh' al è, mi pa,r, miezz sdentèad.... 
Taresie, une suiuite mancumal 
e' va di bi'uclie, l'òssial gardonal. 

bunelie, parone, j fasai'in la sopo, 
a di dàur.,.. ma e' basta; t'ait in nmd 
eh' 'à.\\ sedi vonde e che no-ii sedi trope, 
tignissi juste, tant di pan che brud..., 
mi basta che no-i disi ai sol- amis 
eh' al à patide litin ta ehist pais.... 

Cai".... no va ben?.... [lensait al vuestri ftitt ; 
cui i)aa la spese?... Dunche su, da brave.... 
ise mior in-ta-l 'ont, opur ta-1 hitt?-... 
ta-l latt, Taresie, latt di vacha selave, 
e che no-1 sei sbrumad, com'è l 'usanze: 
'o vuei eh' al vebi dute la sostanze. 

li' àn un biell lU chisch bonsignors di gl'asse 
che van in zir eun arie di parohs I 
Kli si 1 n\ii cu di me no-nd è di masse, 
ma cà di me no cliàtin i chapons.,,. 
ce iinpuai'tave uno visite e' me glosio? 
no biistio jo / co iis pària,l-mo, Taresie?.... 

Dunche o sin intinduds. ('li' al sei duil. pront 
l)es undis. -Io riten che bonsignor 
al gusti tiird e clic noi làsi cont 
es undis di mangiami cuett pa-1 Cor 
un bo cu-i cuars ; une sope acelent, 
(jraiia et amore^ e al pò là vie eontent. 

Veso cai)it? Saves elio jo no vuei 
sintìmi il, df che no mi soi spiegad.... 
eh' 'o lassi iniiieu a vo ? oii nuje iiiioi, 
parone, us lassi piene liberUid... 
(sa j)o' no r è eontent, tan' pics par lui. 
cussi p(V (lassi che iio-l Loj'iii pini)». — 

I.,iba.r di che [>ensado l'astidiose 
e sigur che la spese no ere gl'amie, 
al de une tabaeada generosa 
[)rin di una bande e po' di che' altro banda, 
pensivnd tra sa: — bisugiia là-gi onoi', 
no-l zove ; l'ur el dint, tur al dolor. — 

E cun dute la pratiche eh' al veve, 
si manezave; no-1 vedeva l 'ore 
eh' al foss tlutt pront: — «Parone, al ripetevo, 
dàisi lis mans iiitor, metessi in vore....» — 
Ma je j (lise: — « L ' è inutil ch 'a i tontoni, 
cir al vadi vie, so no mi confusioni».... 

Insieme a monsignor jentrad in glasio 
(l>lcnone come un uvj par lis t'unzions, 
al diseva tra sa : — Cui sa Taresie 
sa tan a nieiits lis racomandazious 1 
e à ])oeho ea.te, tan-che un ])ulz te sLope, 
in-ta-l cogà, piiarete, aiujlia une soi»e. — 

Po', di dàur a cliest, un altri inibroi ; 
a! pensavo: co sin in sagi'istia 
varessio-mo di dij : — da pùar eh" 'o soi, 
s' al ul une bochade in comiianie 
che si degni acatà lis mas misariis..../ 
Corpo di baco, e" son racandis scriis ! 

.J disarai ; eh' al scusi, bonsignor, 
al è dizùn a al devi là de strada.... 
cà no si oliata' dutt ce eh' al ocor, 
ma., in conlidenzo, 'o speri, uno bocdiatlo, 
da un pùar curat, in chase ma... ma... ma... 
basta, ài capiti, l 'è cuàsi mior tasè. — 

Tornad a t'.hase, al lasse impaslaiuid 
monsignor in tinall; schampe in elisine: 
— «Taresie, vaso diincho propa,i'ad ?.... 
vedili, cerchili.... buine, par baco, buina..,, 
ce? no va ben?.... no sas iniiu) persuase? 
(;halàiini me, soi jo paron di chase. 

Puartàile in taule.... no, lernic.... mi par 
clie j auuu'hi iK.5var..., anzi un gran di :»al.,.. 
cumO) va bau. l'n jilatt compagii di rar 
lu inanga, 'o zurarass, mi gardanal, 
un platt comiiagn di puasli; pa-i siei (liiudi, 
uo-1 oliata el sior chaluni dai parinoli. 
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Ma sintìso, Taresie, e ce eli' al gnàule 
el giat,t ! ? l ' à Jan e 1'à sintud l'odoi'; 
'o sai olì'J plos; ma doi>o, sott la taule 
j -n dai'in, se an di vanze a bonsignor.... 
pat'àilu tur, Taresie, se no-1 tas : 
jo viiei che bonslgnor la in.ingi in pas, 

(-umò jo voi di là.... vo stait adente 
di puai'tàle tunuin<l.... » — Passe in tinell 
e al (lìs a monsignoi': — «Se si contente 
del gno bon cùr, come al diseve cheli, 
un assolvi (i) a la solete, bonsignor; 
che si degni, hi prei, di ùXmì onor ». — 

K' jentre la massàvie cn-1 slavell 
di sopis. K" nadavin in-ta-1 latt 
des slàvaritì di pan, part in curtiell 
part strauacadis ; el curat distrati 
no-1 veve ditt e' antighe so inassàrie 
che 'l pan no-1 va tajad cu la manarie. 

Ma monsignor, viodint ohe' maiigiadiire, 
al sint el stomi a rivoltassi, e al peuse: 
— chest bon biad, par fa buine ligure 
no vcWial ale di inior in-te dispense ? 
se san Francese al à chatade buine 
int-une circostanze une l'ascine, 

e r ù inangiade, lui al jere un sant, 
e ai sants l 'è })ern)itud di fa meracui; 
ma un pùar om come me, eh' al è indevant 
cui agns.... eh vie ! bisugne sei batacui 
par prepara une sope. Haste : jo 
se mai 'o puess la mangi, e se no, no. — 

K cu la chiiz/e si mete ta-1 platt 
dos sopis, sol par dì, tan-che nne man ; 
interie une no entravo a nissun patt 
t' une boche ordenarie di Cristian... 
nanohe che vess volud, che' biade famule 
viodi el chaluni a diseuinzA la gramule. 

Lui pietos lis clialave e al steve inceri 
di frontalis o no • ma el bon curat 
j ripeteve da om di niond esperi : 
— «Su vie, ch 'a i l'asi eheste earitad ; 
eh' al mangi, bonsignor, j - è robe buine, 
la so so.stanze e' va, par ogni aiiie. 

El latt l 'è bon e frese; j - è me comari 
che ma-I puarte ogni dì sìibit monziid ; 
eco: cassù no-1 manche el necessari..,, 
come ch 'a i viod,... si viv in cualchi mud ; 
ch 'a i mangi, bonsignor; Vh ehaminad 
e r il di chanìind: ch 'a i fasi llat. 

L'aiar di mont, si dìs, fas apetitt ; 
ce disiai Ini? In sintial, bonsignor? 
jo mangi, 'o soi par df, tan-che un.... oosoritt, 
e dopo cuatri i)ass ad-or ad-or 
da r agile, 'o ven a cliase e da la fan 
'o mangi a scote ded ce che mi dùn. 

— Kl pan e latt j - è robe di canae — 
al dis cualchi gnorant; jo i)ar gno coni 
'o dis che 'l i)an e lati nissun hi pae; 
lis sopis in-ia-1 brud oi)ur cu-I ont 
soii ])uinis, jo i)araltri 'o las contratt 
di vivi nome a sopis in-ta-1 latt. 

Ch'ai mangi, bonsignor; ch 'a i mangi pur 
senze riiiard; l 'è un platt lizer e bon; 
no-1 jenii)le el stomi e a timp anche al va fnr 
dopo nne naturai digesiìon ; 
'o sol sigur cir j pl<i,s : an-d' e bonilanze 
e no r imi)uiU'te nie se non di vanze ». ~ 

Ma monsignor, da choste fllasti'oehe 
poc persnadnd, al leve adasi adasi : 
al ]'emenave ogni sedon pe boche, 
no-1 podeve glotìlis, scuasi sonasi 
j sbrudujavin fur, che lis zenziis 
no tignivin in strepe ehei nemis. 

1)01)0 parade jù cualchi sedon, 
no podint pini, al dis : — « Oh sior curat ! 
e' son celeniis pi'opri, al à reson, 
no me 's spietavi e j soi tant obléad.... 
un' altre volte niior lis gustarai 
se 'o torni olienti.... ma no tornarai ». — 

Po' 'savatad oun dute cortesie 
Don Generos, di tire al le ad-algù 
dulà e' al ordenà, i' une ostarle 
un gustaduti cu-i (locs ch ' j à fatt bon prò, 
pensand ira sé : — no *n-d' ài mangiadis tropis, 
ma sin eli' 'o viv no oercharai plui sopis. — 

Invece Don Abondio dutt content 
dis e' raassarìe : — « Veso-mo vidud 
se no j à fatt protitt cheli tratament ? 
bonsior al è lad vie plen e passud.... 
cumò, parone, cliólit su cheli platt 
e dàit cuatxn suiuitis anche al giatt », 

PlKRI OORVA'll'. 
Udii). 

• -i'?JÌ:i<>-^.^ 

SERA IN MARE 

Triste cosa è veder sotto la scura 
Onda del mare dileguarsi il lito, 
Triste cercar, con all'annosa cura, 
Tra monte e monte, il vertice smarrito, 
l.'n aroano dolore, una [ìaiira 
L'alma t 'invade e via [»er l'inlinito 
Azznri'o segui co lo sguardo errante 
De la patria che l'ugge il bel sembiante. 

Ma, poi che lento il vesi.)ertino velo 
Tutta eopi'ì la tremula mai'ina, 
\\ le jìupille invali [>er' l'ampio cielo 
Drizzò cercando l'alma peregrina; 
Pensosa in sé riede e ne l'anelo 
Disio del cor la stanca ala dichina, 
ypiima di sotto e rumoreggia l'onda, 
Ella torna a' suoi monti e a la sua siionda. 

(1) Al volt ve dì uscioU-ere. G. FoHtìlA-lilNJ. 
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UN OMICIDIO A PORRE ITO. 
Questione di Giurisdizione. 

I.ot.toi'a (lir.etta a Vienna (la,i (.'oiisoi'Li Frani;'ipa,n(; 
ili Castello e Tai'conto al iJof.t... Cornelio Fra^ii.ii'ipant! 
nella ((naie gli si i'ac(!onian(ln di patrocinare mia loi'o 
coni[)o'enza, di «riiu'isdizione. 

Ma;/."" et A.Vc."»" S/"' Cornelin 
[l'ideilo fionoraiiflo 

A li 22 del instante qual giorno Cu la testa 
a Porpeto viensero a le mani alcuni habitanti 
in Porpeto d' una, et questo micliel officiai 
nostro dal altra di sopi'a del Ponte giurisdi­
zione nostra, ne la qual rissa q michel ofììcial 
predetto da loro fu miseramente ucciso: E nel 
seguente giorno 1' Capitano residente in (fa­
stello con alcuni suoi lia presi doi di costoro 
che li ha in priggione et forma processo in 
fretta contro loro volendo lui esser giudice 
a danno e detrimento nostro e non tanto a 
diminuzione della giurisdizione nostra, ma a 
distruttione e danno universale. Per tanto 
pregemo V Ecc."' con tutto 1' core che vogii 
abbrazziare questa soa et nostra causa op-
tuando in ciò quello a che la soa solita pru-
denzia la guiderà in proveder o per via della 
Sacra Regia Maestà vSignor nostro Ctementis-
simo 0 pei' via delii- fratelli vSig." Nicolò, e 
Conte di Gorizia, che essa meglio saprà oprar 
il tutto in questo bisogno clu' noi ordinarle -
Lo Capitano ha mandato dentro in Corte an­
che lui per questo. Noi semo stali primi al 
visii et reptu et a esaminar i testimoni], Lui 
veramente la dimane,... (') soi'adetto liritiense, 
Lo caso sin bora se poi (ritenei') (*) per pen­
sato et no se tlubio alcuno che non sia com­
messo su la nostra giurisdizione — Et con 
questo facemo latine, raconranda,ndoi(! questa 
cosa, com(̂  le persone da noi tutti, romv, (!<ìsa 
de la quale depende l' line e coritirmazione 
della giurisdizione nostra: et a quella |»ei' 
sempi-e se offerì mo di core. 

da Udine adi 28 Loglio 1548. 

Do V, lù'o.a Ciìn.surli ol. nvUolli lidu 

FliANtìU-'ANI 01-: CA,STK[.1 ,0 I'] DI T.MÌOK.NTO 

per miglior infoi'mazione del caso, la rissa 
fu cominciata giù della, nostra giurisdizione, 
cioè sulla sista di sotto 1' ponte et fu questo 
intervallo che i Rei cai'cerati dissero queste 
o ver simili parole: lascia pur eh' 1' passi de 
là minacciando de voler fare quello che fe­
cero subito che fosse giunto lo moito sida 
giurisdizione nostra e poi dì qua lo ac(Muf-
farono et l'amaciarono, 

D.no Ciirtiiìlio (II' l'^viUHjìiumiliKs 
(lo Cdsirllo CoDxorfi ci iili fralri lioii.<imii 

\ IESM: 

Questa leltora, rinvenuia i)ei' caso, è di qua,lclie 
interesse, pei'cliò ossondu d' un aiiiK^ [losterioi'e alta 

(CI Logorìi ki c'ii'ln al posln ilei si^illn, 

sera del 30 j,àugno l."St7, sera nella quale venne coni-
iiiessn in Vienna, da Ma,M.ias tTorer, Signore di Duino, 
l 'omicidio (li Mosser Hartolornco Hertolazzi di Zara, 
1)U(') servire a, iireeisai'i; T epoc^a, nella (|iiale Cornelio 
Trovava.si in Menna, a, perorare la ca.nsa. del l 'amico 
suo al cosile!f.o di re I<'erdiiia,iido, il quale,coni 'è l'ama, 
terminala, ra,ri'inga. e voltosi a Cornelio, additandogli 
r iinpulato gli dicesse: «e io lo dono alla v^osfra, elo-
finen/a». l-̂ ssa, loglio poi, ogni dubbio siili'aii(la,ta. a 
\'i(!nna. di (.'ornelin, dubbio sollevato da. (inalclui suo 
bidgraCo. 

LlMGi Fll.xNGiIMNi:, 

,<,-f/ì?'T: • S|'-*IJti;'|)jJ>|S • 

Il Signor e S. Pieri tal ^kiiàl di S. Pieri 

F a i <; ò . 

Une d'i il Signor e S. Pieri, zirand di chestis 
bamlis, quand che tbrin ca pai Alzers si sìn-
tirin une slisse maladete, e quand che vio-
dei'in Faipò San Pieri al disè: 

— Qhar maestri, seso content ch'i sbrissin 
lajìi di che ghase a viodi se nus dessinalc, 
che mi sint propi'i la panze te scliene'? 

— Po co ustu mai eh'a vébin in che puàre 
gliase laiù, i\\v di man? — al disè '1 Signor; 
— a iè tro[)p sa l'ivin a d'ore di ventlavonde 
par lòr. 

— Qualchi volte — al rìspiinid San Pieri 
— si ghato il bon cùr dulà che manco si 
S[)iete; io fliress di là jù a tenta la prove; se 
nus dan ale, noie miei; e se no, pazienze. 

E a dismontàrin jù e a passàrin Taglie. Ma 
dentri in ghase no gliatàrin ni-sùn. 

(( Oe parons )) di cà, « oe di gliase ;) di là, 
nissùn l'ispuindeve. Ma il lue al ere impiàd, 
e par donge dal clap dal tue, t 'un bronzìn, 
al biilive il uarili, e a lave zii'utand su e jù 
une crodeùto che faseve vigni l'aghe in boche. 
A San Pieri a i faseve propri gole, e al lasca 
che il Signòi-, pini Z(Tvln di lui, al foss làd un 
frégul su e jù pai Ji'ig a clama i parons, e 
intant, cim t'un pironatt scuarnàd, al gìavà 
tur la crodie e se santilìcà bes(M. Intant il 
Signor al torna dongie e al disè che si podeve 
ben sgosàsi a vosa, ma che nissùn rispiiindeve. 

— Quand che je cussi — dissai San Pieri 
— mai anìn; al saî à ce che Dio vorà, 

E su su pai Alzers. 
Quand eh'a forin venci d(>iige da! riu Malif, 

stracs linids, si sentàrin ta l'ombrone dai pez, 
e il Signc ì̂r al disè a San Pieri che i cii'iss 
doi pedoi. Iminaginàisi s'al podeve vent! Paste; 
cìr che ti ci ri quand che al l'ivà ta cope, San 
Pieri no i viodéal un voli? 

— Po — disel — oliar maestri, i v(̂ s un 
voli te cope, V(̂) ! 

~ Viodi^tu? ~ disel il SigiKU". — Cheli 
al è cheli voli, che ti ha vio(lùd a l'obà la 
crodie in Fai(;ò, ve' Pieri {}). 

(ti l,'u;i Icguciiila .-iiiiiilo iiiibbiicò Calcriiiu l'i.'rcotd. eoi lilohi: 
Il coli del Siìjnof. 
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I^a tai t iplos lo a Pnl i ive . 

Il S ignor e San P ie r i , dopo l'afài' de ' crodin, 
a c o n t i n u à r i n la s t r ade su pnl glianài, d i re ts , 
forsi, a là tes vilis di sore a cerglià la, bine 
mig7ieslre. Ma q u a n d che fórìn a Paluee, lìo 
làrin pilli i ndevan t , e une puài'e (emine ur 
dò <la cene, e iu m e n a a di irmì tal stal i . A 
eriìi s tn ics , s t r aconons , e saben clie al toncà 
e al fase l ' inferno diite ia gnot t , no si svéàr in 
frégul. Ma quand che tal i ndoman a sa i t à r in 
ffir, San Pier i al res ta di clap a viodi du t t 
b l a n d i come se al vess neveàd dn te la gnot t , 
e inveze a ei"(! tam|) ies le cl i 'an d ' e r e v ignude 
un desH), e d(it(ì la c a m p a g n e a ei'e (ìscade. 
Lis feminis a vjiivin W soi'g butà.d a btiss, i 
ffisui tìscàds, la i'a,vu(;;o ))estade, lis cavocis 
loradis . ]^a' iole m) p()d(!ve la, di piès. A San 
Piei'i i .Case (;(,)m|)assionon(ì che piiàre int cussi 
avi l ide, e ai d isè al S i g n o r : 

— P a r c è - m o , (;liar maes t r i , si vevis di gba-
sfià fpialchidini, no manda la lampies to nel 
ghaiìip di clxdl, o l'iivinà, ijiveze taiì te puài'e 
int inoceni '? 

Ma in elio volte, il Signòf no i r i spu indè . 

l i i s n% « l i V î̂ î '̂ **̂ *̂*''̂ * 

Da Palnce, il Sìgnòi ' e S. Pieri a vignir in 
ili a Sfidi'i, e passand devan t la (;hase di C'Iia-
beot t a s in t ì r in come a suna . S. Pier i , ciiriòs, 
(iront a là den t r i . A vve ia (emine dal ve(;ho 
di Qhabcv t i d i e a ba tevc t 'unci (Vissorie die­
si semenàvin lis às. 

S. Piei'i, che noi savevc l'orci di ce CIK^ si 
t r a t ave , cur iós . svel i lui a cori vie a viodi lis 
às, chc! lavili den t r i t ' u n bo(;;(,;, douge d o n g e . 
Une i va donge e Iu beclie. Lui a! mole un 
ur lo e iìi un [latafC dai numai ' un e bi COJÌO. 

E sub i i i dan arluess un Liinun di às come se 
al foss stàt un c i t i di mìl, e une par yliughaUi 
miei Iu becbe. S. Pier i , in bes t i t \ al moie un 
pugn e an fVaeass(.> sis siett . A le re i sal tm 
dintòi ' une sdi 'umc, e lui iìi pugns a plase. 

A. l ' è du l t sg lonf 'd i becadur i s e du t t neri e 
s j )orcdi às sfracaiàdis . che noi somee pini cheli . 

Pa r for tune , la ve(;he dì Qhabeot t Iu vi od, 
e In mene di ffir su la strati e du là d i e il Si­
g n o r Iu spetave. 

— Ce astu , pò, P ie r i , che tu ses r idot t a 
di cheli s tàt , che tu someis un ecce homo'? 

— Mi à beca t nn ' àv, e io... 
— E par im àv t ' u n copis t a n t i s ? 
— Ma .. io i volevi dai a di che.. . e cussi 

i ha i dovùd r ì v à u r anphe a lis a l t r i s . 
— Ben, viodistu P ie r i , anphe il mio Pa r i 

celest al veve di (^bastia nome i t r isgh di Pa-
IUCQ; e ' i n t a n i che iii Qhasliave lòi", a è r ivado 
la t ampies t e anche lai gliamps dei bogns . 

A, cónt in pò anghe , cìie il Sigtiòr , stnlf di 
S. P ie r i , d i e no 'n fase ve une di d re t e . al si 
f e rma a Sud ri e lui Iu scorsa vie, E ])uài' San 
P ie r i , dopo di vò ini pòc z i ru tà t di cà e di là 
|.)al QhanàI, al si (eranà sul cucii sot t Fièl is , 
al si fase ia so b r a v e glesie e no 'I si move 
plui di lì. 

li> TuTi . 

RE6EST1 DI ALCUNI DOCUMENTI 
sui Riliisiiii (li Coniioiis e coiisaiisiiiiiei 

M.)(tiit.ÌHU!V7.ioiie, reili i i . S). 

1400 Gorizia, • Addi 25 giugno. 

Preseli!i i signori HÌZZÌIITIO diilla Torn; di Oorizia, 
Mania \V,\^\o (ii (Corrado di Connoiis, (u'ogdrio e Leo­
nardo Cralolli (li Doi'iinhercli, V. Mallia, iiolaio 'di (lo-
rizia. Siinoiio di Hiimspcrcli e BolCando Kosloro, tulli 
aliilanli in Ciorizia. 

.\vanU al nobile signor (uovanni ilaliaUa, (^apilaiio 
fli (lori/ia, il nobile lùiinccsco Sl)rii;ji,li (j. (liovanni di 
(/)rmoiis, si hij;iia iierc'iè Sl.ci'tin() Sbni^li, suo zio |)a-
leriìo, non ehixi a ('ons('|i|iari;ii lui le le carU; appar-
UauMile^li (! (piiiidi SIÌ|)J)IÌ.(.'ÌI perche, ^li siiiao (lale,^|)<)i-
clir, (!l)lie a trovare presso il jirede.iU) Slehnio, cerla 
iimìsiiiui'a di una decima Calla ad esso Stel'ano, nienlre 
appartiene dd enlrandii, e star/a ia ipiaic (!Sso Sudano, 
solo per sé slesso ed eriMli si lece in vestire. Ha (juiridi 
il diiiibio che in prei^iiidizio di esso Francesco ed e-
rcdi, dello Sleiano abl)ia l'alio, iiiveslilnra di ailri 
.beni; Sleraiio ;i,iiir;i di non nveriKi di (nudic che ap-
parUMi^ono al solo lù-anceseo: se \c, itaiessc, non io 
nc^lierebbe. Dichiara vi-ra l'iiivesliUirii, ma averhi 
l'alia senza rrod(!. Si seiileiizia che ipialsinsi docii-
inenlo, spcilanle ad esso rnmcesco, l'osse; da esso 
SteFano Sbrn^lio ed eredi proiiollo, non didiba, nò 
possa essere di dniiiio ad esso lu'ancesco ed ertali, e 
se ((sso Slel'aiio, conit! piii vecchio, l'osse per ricevere 
beni poss(Mhili dal iiiedesiino lù'ancesco, o ricevere in 
(•(Mido beni (da; (;viii(Milein(!iil(! non l'ossero haido, eiie 
tale inveslitiira non debbii, né jiossa recar pregiudizio 
alenilo ;il niedesinio l'^raiiccseo (!d eredi. 

iN.' MAICZIO (|.|'I MICOI.Ò di (lorinons). 

( A r d i . " Cfi. S i in i i i i id j 

1401 24 gennaio - Aquileia. 

Palli doUili ha lii indille CalUirina di (liovaiini . . . 
medico ahilanle in .Miig'^ia con il nobib; Leo­

nardo In sei' (liacoiiio Uibis (li (avidiile. Dole MiOO 
di piccoli veroiuisi. • 

(Noie i i rc l i iv ió S I I I M I ^ I Ì Ó ; . 

1403 7 Marzo. 

Palli doiiili Ira la nobile Dorolea sorella di Leo­
nardo ed Kiirico Ibbisiiii di Cavillale con il nubile Ni-
c()l() Manilio. Dole HMMI niiirche di danari Aepiileia. 

((liiric- ri;>ii;ii'(liiii(ì In r;niiiiili;i Uci i is i i io , A. SIIIMIIÌ-IÌH). 

!408. 

({evoca del leslanienlo l'atto dalla nobile Matilde 
liglia del l'n noliile (ìiacomo di Leonardo IVibis, moglie 
d(d nobile Llvino (piond. i\icol() Camissio. 

( A i r l i . Noi . l '(liiu') 
(,li»lipi' Noi . VII!.- X V p . 4/>) 
l 'Arch. Stirnylii») 

1 4 0 8 . 

Il nobib; IÙ'ÌIIKUÌSCO di Cormoiis Iti nominato eapi-
[iiiD (Iella l(;rra di |{el|i;rado. 

\ . Sl i r i iyl i i ) - (;;irl(; ili lite, Shr i i i^ l io- l l i l i i s i i i i ) . 

1413. 

(Codicillo del noiiile S(M' l^irico i|. s(>r (ìia­
como Ihbis di (avidale. ÌA!giilo a Fiore di Poslcaslro 
sua moglie, l'ifedi Leonardo l^inlaleone Hibisini. In so-
sliUizione il nobile sur Sleiano Sbraglio di Cormoiis. 

file:///vanU
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Lê âto a sua zia Beila vedova di ser Nicolò Avielo 
di Cividale, 
(Noi., .loppi Vol.̂ !)." p." irV) 

1415. 

Testamento della nobile Amia (|. Simone di Cormons 
in cui istituisce eredi ser Simone e Leonardo suoi ni­
poti e (igli di Leonardo suo figlio. 

In mancanza di questi istituisce il nobile Virgilio 
de Vergilio, ser Zenone (j. ser Filippo e ser Francesco 
di Cormons q. Giovanni (Kibisinii. 
(Perif. famiKl. Porlis V/- II.") 

1417 — 29 maggio - Venezia. 

Testamento delia nobile Benedetta Dollina, sana di 
mente e di corpo. Ordina diversi legati a certe ('biese 
di Venezia. Nomina erede la liglia Orsola moglie di 
Stefano Sbruglio di Cormons. 

(N. PiKTiio GiMPFoiNo di Venezia) 

1425 - 27 agosto - Cividale. 

Nella bottega di proprietà di ser Nicolò de Nordis. 
Leonardo quond. Panlalcone Hibisini dona alcune case 
a Paolo quond. Nicolò da Ponte; però alla morte di 
questo le case nonché una vigna di'bbano ritornare 
ai Ribisini. 
(.loppi Noi. voi. XIII p. Àf) (.") 

1426. 

Il nobile Andrea di ser Odorico di Ungrispacb a-
bitava nel castello di Cormons. 
(.loppi voi. vili, p •)). 

U27 — 24 Aprile • Udine • Cormons, 

Margherita vedova del fu ser Urico di Cormons 
dona un maso in Claiijano al venerando convento di 
S. Francesco di Udine! 
(1). e. U. Pcrtj'-aMitMU', voi. fi) 

1431 — 21 Dicembre. 

Testamento del nobile Francesco fu Giovanni di-
Cormons (Ribisini). Nomina erede il figlio, imponen­
dogli di seguire sempre i consigli del nobile Giiarnero 
q. Pretto di Zucco. 

(N. MARCO di Gorizia). 

1432. 

Ser Nicolò q. ser Antonio di Venzone per UH du­
cali d'oro compra dal Cav. Francesco q. 1). Cav. Gio­
vanni alcuni beni in Fogliano. 

[.loi'PI;. 
1435 — 17 maggio, 

, Testamento del nobile Leonardo Hibisino. Lega ad 
Antonia sua moglie la villa di Musino con le sue ren­
dile. Eredi le liglie sue. 

(Ardi. Sbruglio) 
(N. MnjTTiNO di Cividale). 

1440. 

I! nobile Corrado del fu nobile Federico di Vaijberch 
era gastaldo di Cormons. 
(.loppi Not. voi. XIV p. 168 (.") 

1443. 

Testamento della nobile Angela quond. no­
bile Ottone di Caslelbarco, moglie del cav. Francesco 
di Cormons. 
Arch. Coni. Udine). 

1443 — 12 xmbre. 
Testamento della nobile Angela quond. Ottone di Ca­

slelbarco. La lestatrice era liglia della nobile Orsola 
Krede il nobile Giacomo liglio del cavaliere 

Francesco di Cormons ed ii di lui tìglio Giovanni Biagio. 
(Ardi. Sbruglio lite Hol)i.sini Sbruglio). 

N.B. W chiarissimo dottor Joppi vuole che il nobile 
Giovanni avesse per moglie la nobile Elena figlia di 
Paolo di Leone di Padova. Dalla lettura della causa 
Sbrugiio-Rebisini risulta che tino dall'anno 1541 il 
dello Giovanni Biagio era unito in matrimonio con la 
nobile Antonia di Strassoldo. 

1447. 

Ser Giacomo di Roma gastaldo di Cormons. 
(Hib. fli Trieslc;. 

1447 — 15 maggio - Cormons. 

La nobile Speronella de Porlis investe in ragione 
di enfiteusi por \\ generazioni col censo di l'rtnnento 
staia 0, il nobile Simone fu Leonardo di Cormons. 

(N. LKONAUDO di S. Quagliano). 
(copiit (ii (iioviiiini l'itolo (li X'ciizotie). 

1451 - 16 maggio - Cividale. 

Il nobile Andrea di Cormons fu Odorico di Ungris­
pacb per il prezzo di 100 ducati d'oro vende al vene­
rando monastero di S. Chiara in Cividale un maso 
posto nelle pertinenze di Brazzano. 

(IN. NICOLÒ di Ragogna). 
(Busto iMaiioscritli S. Maria in \̂ ;)ll(!; 

1452. 

Da un vecchio scritto che si conserva nell'Archivio 
dei conti Sbruglio si trova che il nobile Girolamo fu 
Enrico di Partistagno aveva per moglie la nobile Su­
sanna figlia del nobile Giacomo quond. cavaliere Fran­
cesco di Cormons. 
Ardi. Sbruglio). 

1452 14 Novembre. 

I nobili Leonardo e Giovanni Cavalcanti e Stefano 
Sbruglio di Cormons abitante in Udine sono accusati 
di andare in giro per Udine durante la notte armati 
di spiedi e lancie lunglie e ciò contro lo statuto. 
(Annali di Udine, 142). 

1454 — 9 luglio - Cividale. 

Testamento del nobile Nicolò fu Odorico di Cormons. 
Erede il figlio Giovanni Pietro. 

'N. Do.MEiNico fu Antonio di Firenze). 
(15. C. U. pergamene N'olinne VII). 

1464. 

Durante la prima metù di (|uest' anno, la nobile Bea­
trice liglia del fu nobile Simone di Cormons, già da 
più anni monaca nel monastero di S. Maria in Valle, 
viene nominata badessa. Neil' anno Li()2 morì a causa 
d'idropisia. 
(Areh. Sbruglio e Manosorilli S. .Maria in Vallo). 

1466 — 9 giugno - Castello di Cormons. 

I nobili (yiovanni e Riagio fratelli del Castello di Cor­
mons per 80 ducati vendono alcuni beni in Morlegliano. 

(lì. C. U. pergam. Voi. VII). 
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1467. 

Tcsl,amciil,o dol IIOIMIO Giovanni Biaji;io In nobile 
Ciiaconio di Cormuns. Ordina di essere sepolto nella 
eliicsH (li S. iVIicliele di Cornions. (?) Aveva per moglie 
ballerina di ser Simone (ìiovaiiiui figlia di esso 
lestalore ligiua tra le monaelie di 8. Maria in Valle 
di Cividale. Nomina suoi eredi i (ìgli ; (ìiaeomo, Ni­
colò, l*ietro, Giorgio, Leonardo, liernardo e PanUileone. 

(.loppi, Noi. voi. Vili, p. 'iM\}. 
lArch, Shruĵ iio lite Sjjriiii'iio-Mciii.siiii). 

1479 - 21 aprile - Cividale. 

Il iiohih; ser Leonardo di Cormons, per il nolìiie 
ser Giovanni de lliceliieri pronielle di pagare il pn!zzo 
del vino al nobile ser Zenone (Porlis). 
(Vuluiiie II, p(!ri>iiiii(!ii('. l'oi'lìs). 

1480 - Il Settembre • Cormons. 

La nobile l'alena moglie de! nobile Odorico di Un-
grispacli per (il diiaUi vende a cerio Leonardo di Cer~ 
vignano due sedimi j)osli presso la valle di Roda. 
((>(ipin (lei .NDInii) Aiilonio (Joimizzi di Cividulc). 

1482 — 13 aprile - Udine. 

Il nobile Odorico di Lingrisi)acb Fa procura al nobile 
Sebastiano di Ucarzi per una sua liU;. 
(Ai'cliivid SI)nijiTMii. 

1490 — 15 novembre - Brazzano. 

Palli dolali Ira la nobile Agaia sorella dei nobili 
Giacomo, .Nicolò, Giorgio, Pietro, Bernardino e Paii-
laleone Iralelli e ligli del nobile Giovanni Biagio di 
Gormons, con il nobile l̂ 'lorio (jiiond. nobile Nicolò de 
Leonello di Ldine. Dole ì{){) ducali. 

• Af(,'li. C I ) . Sl)i-ii!,di() e ,l(ippi N(il. , voi . Vili - 17). 

1 4 9 7 . 

Nomina di ambasciatori per lar uscire dalle carceri 
iNicolò Sbrugìio di Gormoiis, abitante in Icline, rite­
nuto dietro istanza di Girolamo Uaimondi. 

(Ada II, lOo. A. Coni, rdiiic). 
((Jonliii iMÌ. 

LE NOTE DI UN PIEVANO DEL SEICENTO 
- -® 

S.A.nS!- Z 0 3E?.Zi 

Ila cin(.du;;(;nt. jign's Suo Zóiv, sii-la ciiliiio 
sni'o il Ciani/. — ila-i timi)'s (l(>-i V(Miozia,ris — 
;U (diimci (li misdi, sere e miuiiio 
Ue-s vilis div-l'iutòi' i [laòsa-iis 

al lavò)', a-la, taulc, a-ia. cidiiio 
riij(!l,e (le farnoe; al i)a,re i dàns 
(le t,atnpi(!sie cu-la vòs a.cgonl.ino 
(Io-i sioi bi'ùnz boiio(l(,̂ f,s antiglis o saus. 

Ta,-1 S(') scìgi'àt al diiàc l'(M,oi'i)o jtàs 
Dai Friùl uno gloi'io, il (.!on(. i\lanza,n, 
c.ho hi liM tai sici iavcu's ta.nt iliistri'u,. 

Dnài', (liiàr, (.) Coni, elio no Mi viodaràs 
Di oe che a Te oapazz (;|ualelii l'ui'lan 
de' PatT'io ti'a(lìT()i' e ciiieàd ! 

l'iKTRO PIANI. 

Dalle memorìB di Prete Tomaso Durigliiiio di Cividale 
pievano ili Corno di Hosazzo dal 1616 al 1650. 

(CDiiliiiuajiiniio, V'Olii II. Ì5, (•), 0 H). 

1629. 

Libro dei battesimi ) 

Gontinua la cronaca triste della carestia, con la rude 
esposizione delle cifre : 

lì Fe¥ i(ì2i) — \̂ Fame Uh. nos d^nc 

Vale il for'^i" I* I l (i Fam P i L o 
La Sifjala P 1 L 1 Sorcfo P I L 2 sol. li 
Meglio P I L o Vino bacali I .sol. IO 
Sara.sino P IL 3 sol. i 

Uaggtiagliando: al H febbraio Kiil) il frumento 
valeva L. iL ÌLH) all'ettolitro; subì, dal '22, giugno 
l(')2N, un aumento di L. it. iì.li per ettolitro; il gra­
noturco valeva L. il. \{).\)',i all'ettolitro; siilVi, nello 
stesso periodo, un aumento di L. it. I.H2 per ettolitro; 
il vino valeva L. il. 20.SS all'ettolitro; subì, nel pe­
riodo medesimo, un aumento di L. it. 5.(ì;{ per ettolitro. 

Altre note in proposito : 

1029. 

••' Libro del entrada el spesa della V chiesa de S. Maria 
\del Corno de Rosazzo Cani." io (P. Tomaso DuriglìinoJ 

lf)2f) — In anno niafjne Penurie el mortalilalis 

29 Maij 1029 Anno penurie 

SI.» I II for>" mie L. i2.~ Segala L 2^ // 
sorgo SI"- I L 2'i.— sarasino L. ^i. - Miglio St."- I 
L. Ó2 l'oio L 1 la L 

Facendo il ragguaglio, il frumento valeva L. it. 28.;}3, 
il granoturco L. il. 11.So; dal l i febbraio al ì\) maggio 
11)2',) aumentarono (piindi : il primo di L. il. i.07, il 
secondo di L. it. 0.'.)2 l'ettolitro. \M ecco ora alcuni 
tristi e|)isodi; 

In. Corno Giacomo di Godia el altri magnarano la 
foglia di Moraro colla., così in Gramolano li Lombais 
magnano foglia li sclnaiii radici di felello el contadini 
rineiiano d'erbe, della Polenta del lino, del seme et 
paglia di lino, semola di sarasino et d'altre IHaue, 
ci il vino a sol. 12 il bocale. 

Molli et molli sono morti di fame, el liano abban­
donalo le ville />"" neeesilà et sono fatti ladri in ogni 
loco, et il pan si uende un soldo l'orna. 

In Oleis hano mangiato doi cliiaueli di trappa et 
foglia di moraro et altro. 

Prete Tomaso Diirighino ci dà poi il numero dei 
morti di fame della nostra provincia: 

Sono morii di fan OOh'i^ in Frinì et Cargna. 

V, desso, tal num(.'.ro, sicuro? È c.riidibile ? 
La morale, unica e sola, clie si potea ricavare da 

(piesti fatti, nel seicento, ce la dà in versi il Durigliino: 

Prendi consiglio di ben serair a Dio 
Et no'~ curar del Mondo iniquo e rio. 
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Ma pei' questo però la fame non cessava dì far 
sentire i suoi crampi dolorosi e mortali! 

1630. 

Dal registro dei battesinri : 

Ì 7 Lvfilio ÌHòO 
Qucst'anno 1600 Form'^ P' 1 L 1 

Sarmin -•- >•> ì 
E gran carestia di Vino vai il C." L il 

il Hocalc ,fo/. l'i 
il pane mld. S onze Ki 

Ragguagliando i prezzi, il rnimeiUo valeva L. ita­
liane 16.23 all'ettolitro, il suo prezzo dai à<.) maggio 
1629 aveva diminuito di L. il. j£.lt) per ettolitro. II 
prezzo del vino invece dal l'elibraio del \{)i\] :eioè 
(piando si consumava il vino l'alto neiramio della 
penuria) aveva subito un aumenlo di L. il. ì.\H) pei-
ettolitro; mentre cessava la delicenza delle biade, man­
cava il vino: il prezzo di (juelle dimiiioiva in modo 
considerevole (L. I.:.!{) in meno pei' eli,(litro:; il prezzo 
di questo aumentava sensibilmente. 

.//ora .siamo in pericolo di Peste el </iierra, poirliè 
,si fa ficniirc oleina, rome anco è tu, dimrazione di 
Lupi Cj. In Olei.s fu mangialo un putto el molli altri 
in altri Inogtti. 

La peste di cui (pii si parla erasi primieramente 
lìianilestata nelle truppe; tedescbe venute per la guerra 
della successione di .Mantova ; penetrata di poi in 
Mantova stessa, vi sparse copiosamenle morte e ter­
rore ê  comincio a serpeggiare negli stati veneziani. 
Nel UYM) inlier't a Venezia; l'ii in (juesta occasione 
che si lece voto solitine di erig(;re il tempio della 
Salute in onore delia « .stella del mare, donna delle 
mttorie, mediatrice di .salute e di grazia ^> ('). 

Durante (ale contagio, nei territori soggetti alla 
Uepubblica veneta, perirono t!8i:175 persone. 

(1 pericolo di guerra acni niilla nota sopra riportata 
allude il Durigliino, deve riferirsi appunto al contrasto 
per la successione di Mantova, controversia a cui pre­
sero parte i Veneziani in favore del duca di Mantova (''), 
per sostenere' if (piale mandarono tni])pe comandate 
da Fraiuiesco Krizzo, e fecero lega con la Francia. 

Merita speciale attenzione anche l'accenno alla pre­
senza dei lupi che divoravano i bambini. 

l']cco un'altra nota del registro dei battesinìi: 

. 1600 oltolìre 

E abundantia de Vino il Conz. L S 
Sorgo P I sold. IO 

E vicina la pe.ste a Venezia e Porto Gruaro, Dio 
ncJguardi,%El in alits^'locis. 

Da cui si vede che dopo la carestia di un dato genere, 
il prezzo veniva allora a subire diminuzioni grandis-
%\\i\ii\rapidamcnte: il pr(!zzo del vino, che al z^^ maggio 
l()ì9 era (fatti i ragguagli; di L. ::><9.5J all'(iltolitro, 
al î7 luglio lOIM» era diminuito di l . U.iO ali etto-

(t) Piiilndio, iioll'ii piii'lo s(!('()ii(li», w |);ig. 2:tri, !"., dii'(! : "Si 
•• nt̂ t̂ iinil'c ;il llut^cllo (l(ilt!i l'cflc vi>' nitro, clic nmllo ,•incile Ira-
<• un^Hiò ta l^roviiicin. (^oiicoriVro in (|iiol'ta ;;riui ((iiaiitilìi dì IJIJH, 
" i (jiialì apporlaroiif) iiil'ciltalioiii ifranililVinn'. con ilìraijfo iiiilo-
<• rabito di perfoiii'; e per oiii:ii'<' à cosi 5i,i'aii danni l'('(!(HI IJIO-
•< ifotonenlo far molto caccio <i:<Mioraii. « Vc(ti più avanti, altre 
annotazioni i-ii^'uardanli V .• iiife/'liUione dei Ijipi''. 

(2) Così invocò la Vcr^fìiu; dalla trilyanii. iti pof/ido in San 
Marco, il doge Nicolò Contariiii (piando i)i'onunziò " il volo so-
lonnc d(ìlla nazioiK; •>. 

(3) A questo propo.situ vedi il l'alladio, Parte 11, pag. 289, A. 

litro (valeva cioè !.. 16.'Jlò all'ettolitro), nell'ottobre 
valeva I.,. I..97 all'ettolitro; ([uindi, in tre mesi, era 
diminuito di L. II.M all'ettolitro. Il granoturco dal 
maggio all'ottobre Itì'.iO diminu'i di L. 9.61 all'ettolitro. 

1631. 

Dal registro dei ballesinii: 

i 7 Aprile 1631 

fi vino vai .sol. ò il Ijocal .sorf/o P I L I 
forato il St L 2H oio L 1 L 1 

29 Giugno in Ro.sazzo il vino di rf." loco .si vende 
il bocal .sol. 6 

Per meglio osservare le oscillazioni dei prezzi che 
continuamente subivano le derrate, con la moneta e 
h; misure ragguagliate, si prenda in esame la tavola 
dimostrativa che presento più avanti. 

^6'3/ - - jVoto cir^ io P. Tomaso Durigliino Picmno 
in Corno de Ro.saz-.o comprai tre rnoranMi p'~^ la 
(•Illesa (juiui et li feci piantar p"^ niezo la nicinanza 
accio l'utile cir' c.ancra si/ .sempre di S. Maria, et 
(juel p^ m-'zo la mia porta e mio el }ioi de .successori 
sarà p_ clfio /' ho co~ prato et piantato ini l'anno 1622 

Sulla cojierla del lihro dell'Entrata e spesa e ori-
i^ihale, per riiigeiiu;.) e slacciato verismo... da ritirala, 
la seguenti! memoria: 

Scamonea p~ far cagar li Ladri ponerli nelli fichi 
el pom.i 

\(!l libro dell' Entrata e spesa: 

167)0 -
Legc et 

considera 

p~ un ferro di far l'ostie 'w L S.— 
Sempre si pigliara ad impirsto in Badia 

et mal uolentieri li li. P. lo italiano bcnclC 
sii comprato dal lll™^' et //.'"<' Abb. et piii 
uolle (dopo clf^ ho litigato con auiC^ti il 
//.'"" Abb. Grimani in loro confusione! wc 
lo negavano no volendo e... 

la 3" D'"'- di A III sud' lì'' (al ,S'.'' Piera 'di il razza ' 
Agosto - a,l P.'" Giorgio di liulars -• al /"''• 

di Oolegna' - al P.'^- d'Oleis • - al 
P*^^ d'Ipplis} (Usuar et merenda cin II. 16 
:(jiiasi iO litri: poco su, [»oco giii (juat-
tro litri a testa ! 

La terza domenica d'agosto è il giorno in cui, anche 
attualmente, si celebra la consacrazi(»ne della chiesa 
di S. Maria, come si viule nella s(!gueiite iscrizione 
che si legge sulla parete sinistra, sopra la porla la­
terale della chiesa: 

i). 0. M. 
i)i:t)i(;ATi() i iuius iicid-sU' 

DO.MIMCA 
TiiRTiA Ai(ii 'STi (;t;i.i:iii;Ai"iii 

1632. 

Dal libro iW.W lintrata e spesa. 

I6Ò2 p'^ haver dato Vino al Comniune p ^ amor di 
Dio in loco della faua L. Ò: 

(Cuiitiiiua). P. C. MoKL'ni. 
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